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PROLOGO

 

 

Era ancora buio fuori.

Mentre Henry Faraday parcheggiava la sua Rolls Royce nel garage della sua villa di Beverly Hills alle 4:07 del mattino, era dibattuto se fosse davvero il caso di andare a dormire. Il sole sarebbe sorto comunque tra un paio d’ore e fare un pisolino l’avrebbe forse reso ancora più intontito che restare sveglio e cercare di andare oltre lo sfinimento.

Smontò dall’auto e chiuse la rumorosissima porta del garage, quindi entrò in casa, felice che la camera matrimoniale fosse così lontana e che Julianne non potesse essere svegliata dal rumore. Aveva fatto venire due volte gli addetti alle riparazioni il mese scorso, e ancora non avevano risolto quel fastidioso cigolio che faceva la porta quando si chiudeva.

Henry cercò di non pensarci e si concentrò su questioni di più immediata urgenza. Era venuto a casa in parte per potersi riposare, se possibile, ma soprattutto per potersi dare una lavata prima dell’udienza che lo aspettava in mattinata. Doveva farsi una doccia, radersi e cambiarsi d’abito.

Il team non aveva lavorato tutto il fine settimana, domenica inclusa fino alle prime ore del lunedì mattina, solo perché lui arrivasse in tribunale con un completo stropicciato e la barba da fare. Questo era un caso grosso, e lui doveva presentarsi al massimo, sia mentalmente che dal punto di vista sartoriale.

Henry lasciò cadere le chiavi nella ciotola di ceramica in cucina e si versò un bicchiere d’acqua dal dispenser filtrante del frigorifero. Bevve, riempì di nuovo il bicchiere e attraversò silenziosamente il corridoio in direzione delle scale, verso l’altro motivo per cui era venuto a casa: sua moglie Julianne.

Era preoccupato per lei ultimamente. Prima il loro cane Randy era morto lo scorso autunno, lasciandola comprensibilmente malinconica. Inoltre, da quando il loro unico figlio Trent era andato al college in gennaio, lei si era trovata a gestire una seria sindrome da nido vuoto. Henry sospettava che la cosa fosse stata aggravata dal fatto che Trent aveva posticipato la scuola di un semestre e aveva trascorso l’autunno nel community college locale anziché stare a casa.

Dato che Trent non se n’era andato quando l’avevano fatto tutti i suoi amici, quel tempo in più a casa le aveva forse fornito la falsa speranza che si sarebbe fermato lì per sempre. Quando alla fine era davvero partito per andare a scuola, come aveva sempre inteso fare, la cosa l’aveva colpita con forza, soprattutto considerato che aveva deciso di andare sulla costa orientale.

Non era stato di aiuto neanche il fatto che era stato alle Bahamas con degli amici per la pausa di primavera, invece di venire a casa, il che significava che Julianne non vedeva il suo bambino da oltre tre mesi. Aveva cercato di riempire il vuoto nel suo cuore con eventi di beneficienza, corse ossessive, chirurgie plastiche non necessarie e settimane bianche ad Aspen e Banff.

Ma stava ancora soffrendo, ed era questo il motivo per cui, anche nel mezzo di un grosso caso, Henry tentava di tornare a casa più spesso che poteva. Sperava che la sua presenza avesse su di lei un effetto rassicurante e calmante. Lei gli aveva detto che era così, e lui aveva scelto di crederci.

Era a metà della scala mentre saliva per andare a controllarla, quando sentì uno strano suono venire dal piano di sotto. Era come se qualcosa sbattesse in maniera ripetuta e quasi regolare, come se qualcuno stesse battendo contro la porta sul retro a intermittenza. Quando lo sentì, gli sovvenne un particolare che non aveva registrato quando era entrato in casa: l’allarme non era attivo.

Julianne lo accendeva sempre la notte, soprattutto quando lui restava al lavoro fino a tardi. Sentendo che c’era qualcosa che non andava, tornò di sotto, posò il bicchiere d’acqua sul tavolo accanto all’ultimo gradino e accese la torcia del telefono.

Il rumore veniva dallo studio. Ma piuttosto che entrare direttamente nella stanza, vi fece il giro con attenzione, passando attraverso la sala da pranzo, il salotto e il bar che vi stavano accanto. Mentre passava nell’ultima stanza, prese una mezza bottiglia di scotch, pronto a usarla come arma se necessario.

Henry non era un uomo robusto, ma era in buona forma per avere più di quarant’anni. Aveva ripreso la boxe qualche anno fa, e l’attività gli aveva trasformato il corpo. Non aveva illusioni di poter avere la meglio contro un intruso armato di pistola, ma se in casa c’era una persona disarmata, tra la bottiglia e i suoi pugni, si sentiva sicuro di poter arrecare qualche danno.

Sporse la testa attraverso la porta aperta dello studio e puntò la torcia verso il punto da cui sembrava provenire il suono. La fonte fu immediatamente chiara. C’era una luce accesa sulla terrazza, e mostrava che una delle porte a vetri che vi davano accesso era leggermente aperta, e la forte brezza la faceva vibrare e sbattere ripetutamente.

Qualsiasi breve sensazione di sollievo per avere individuato l’origine del rumore fu rapidamente sostituita da altre preoccupanti domande: perché la porta non era chiusa a chiave? Prima Julianne lascia l’allarme spento e ora dimentica anche di chiudere una porta. Non era proprio da lei. E perché anche la luce della terrazza era accesa?

Henry spense la torcia del cellulare, se lo infilò in tasca e avanzò cauto verso la porta a vetri. Vide un bicchiere di vino sul tavolo di marmo in veranda, ancora mezzo pieno. Con crescente senso di timore, si avvicinò di più alle porte. E lì la vide. Stesa a terra a faccia in giù, con il suo kimono preferito, in seta viola, c’era Julianne. Henry sentì tutta l’aria uscirgli dai polmoni.

Il corpo della moglie era piegato in maniera innaturale, come se contorto dal dolore, braccia e gambe abbandonate. Ignorando l’ondata di nausea che gli saliva dallo stomaco, aprì la porta e corse da lei.

“Jules!” gridò, pregando di avere una risposta.

Quando arrivò dall’altro lato, vide che il volto era coperto dai capelli, ma la piccola pozza di saliva sulla piastrella accanto alla bocca non lasciava presagire niente di buono. Le scostò i capelli dal volto, accarezzandole la guancia con il dorso della mano.

“Julianne,” ripeté in un sussurro urgente, ma smise improvvisamente di parlare.

La pelle era fredda al tocco. Gli occhi castani erano aperti, ma era chiaro che non potevano vederlo. Deglutì a fatica e si accasciò accanto a lei, ascoltando quello che il suo cervello stava tentando di dirgli: anche se non c’erano ferite visibili sulla testa e nessuna ovvia indicazione di un motivo, sua moglie era morta.

Meccanicamente, senza comprendere appieno ciò che stava facendo, tirò fuori il cellulare e compose il 911.





 

 

 

CAPITOLO UNO

 

 

Jessie Hunt percorreva lentamente il corridoio, inspirando a fondo e sperando di calmare così i nervi tesi.

Di solito camminare lungo il corridoio della Stazione centrale del Dipartimento di Polizia di Los Angeles, andando dalla zona della reception all’ufficio centrale – cosa che aveva fatto centinaia di volte – non era per lei fonte di ansia. Ma questo lunedì mattina era diverso: questo era il primo giorno che tornava al lavoro dopo un mese.

Erano cambiate un sacco di cose dall’ultima volta che aveva varcato quelle porte. Tanto per iniziare, quella volta non era ancora sposata. Poi, l’ultima volta che era venuta qui era stata solo una consulente part-time per il LAPD, dato che nel frattempo lavorava anche come insegnante all’UCLA. Ora era una consulente full-time per il dipartimento.

E poi c’era l’altro cambiamento professionale nella sua vita. Il capitano della Stazione Centrale, Roy Decker, era stato recentemente piazzato come Principale provvisorio del LAPD dopo che il precedente principale era stato licenziato con grande scandalo. Il sostituto di Decker nella conduzione attuale della Stazione Centrale non era nient’altri che il nuovo marito di Jessie, Ryan Hernandez, ex detective e ora promosso capitano.

Non solo ora era a capo della stazione, ma gli era stato anche affidato il compito di supervisionare la Sezione Speciale Omicidi, o HSS, che operava fuori dalla centrale. Si trattava dell’unità investigativa d’élite del LAPD, che era specializzata in casi con alti profili o intenso scrutinio da parte dei media, spesso con il coinvolgimento di molteplici vittime o serial killer. Ryan ne era stato prima il principale detective. E Jessie la principale profiler. Ora che Ryan era il supervisore della squadra, era tecnicamente il suo capo. Avevano discusso la cosa nella teoria, ma questo era il primo giorno in cui avrebbero dovuto gestirla dal vivo.

Ma non era l’unica complicazione che riguardava la famiglia. L’ultima volta che Jessie era stata in ufficio, la sua sorella minore Hannah aveva in mente di candidarsi alla scuola di cucina come parte dei suoi obiettivi per diventare chef. Ma anche se da allora erano passate poco più di quattro settimane, quel piano era relegato al passato per ora. Hannah, che aveva appena compiuto diciotto anni, aveva recentemente annunciato che voleva perseguire la carriera ‘investigativa nelle forze dell’ordine’.

Dopo aver superato il colpo iniziale, Jessie aveva scelto di mostrarsi apertamente di supporto, decidendo che opporsi al piano avrebbe soltanto cementato la decisone di Hannah. Per questo non aveva sporto obiezioni contro il fatto che la sorella trascorresse la pausa estiva, che iniziava oggi, lavorando con la migliore amica di Jessie – Katherine ‘Kat’ Gentry – una detective privata. Il piano era di far assaggiare ad Hannah il senso della fatica quotidiana delle indagini. Segretamente Kat aveva promesso a Jessie che non avrebbe permesso ad Hannah di avvicinarsi minimamente a delle situazioni pericolose.

Mentre Jessie passava accanto alle sale degli interrogatori, guardò l’orologio sulla parete e vide che erano quasi le otto. Si accorse quindi che stava percorrendo il corridoio a passo di lumaca. In un giorno normale, avrebbe raggiunto l’ufficio centrale – l’ampia area open space dove si trovavano tutte le scrivanie e i cubicoli dei vari detective – un bel po’ di tempo fa. Ma ora si stava trascinando.

Avrebbe voluto poter dare la colpa del ritardo esclusivamente alla sua condizione fisica, ancora in fase di recupero, ma sapeva che non poteva farlo. Era passato un mese da quando era stata rapita la sera del suo matrimonio dall’assassina sociopatica e paziente di un istituto per malati di mente che era stata recentemente rilasciata, Andrea ‘Andy’ Robinson.

Andy l’aveva narcotizzata e successivamente portata con sé in un viaggio di trenta ore fino al deserto dell’Arizona, per lo più in un furgone, apparentemente con metà delle forze dell’ordine del sud della California alle calcagna. Alla fine, Andy l’aveva nascosta in una miniera abbandonata, dove aveva sperato di tenerla come prigioniera e alla fine, in qualche modo, compagna di vita.

Ma la miniera era crollata, uccidendo Andy e lasciando Jessie gravemente ferita. Dopo essere stata salvata da Hannah, Kat e il detective in pensione Callum Reid, che era morto nel crollo, era stata ricoverata con un polso fratturato, delle costole rotte, una caviglia compromessa e almeno un trauma cranico.

Alcune di quelle ferite erano guarite. Ora riusciva a camminare senza che la caviglia la facesse zoppicare. Poteva addirittura correre, anche se provava ancora un po’ di disagio talvolta. Anche le costole sembravano andare bene, il più delle volte, anche se sentiva ogni tanto delle fitte se inspirava a fondo, cosa che era inevitabile quando correva. Al momento aveva una fasciatura protettiva attorno al busto come precauzione in più. Era stata una condizione imposta dal marito e nuovo capo per consentirle il ritorno.

Le altre due problematiche fisiche erano ancora in fase di guarigione. Anche se il polso sinistro, che si era fratturato quando aveva tentato di evitare che Andy cadesse nel burrone nella miniera, non le faceva più tanto male, indossava ancora un piccolo gesso protettivo. I medici dicevano che avrebbe potuto levarlo fra una o due settimane. La concussione era un’altra questione.

Jessie si fermò un momento vicino a uno sgabuzzino, poi, sorprendendo se stessa, vi entrò. Lasciò la luce spenta. Restando nel buio e silenzio della stanza, e appoggiandosi alla porta per avere sostegno, riconobbe che era il problema della concussione, insieme a diverse altre questioni psicologiche, ad averla tenuta lontana così a lungo.

Non era sicura di quando fosse successo, o quanto spesso, ma aveva battuto la testa in quel lungo viaggio di fuga dalla giustizia. Forse era successo mentre stava nel bagagliaio e percorrevano la dissestata strada in sterrato che portava alla miniera. Oppure quando Andy aveva fatto saltare la granata, cercando di uccidere entrambe. O forse in tutti e due i casi. Ad ogni modo, la botta aveva avuto delle conseguenze neurologiche su di lei.

Ovviamente non era l’unico problema cerebrale che la riguardava. Stava anche andando a trovare due volte alla settimana la sua psichiatra, la dottoressa Janice Lemmon, per elaborare la miriade di altre questioni, incluso il senso di colpa per la morte di Callum Reid durante il tentativo di salvataggio, e una brutale accusa – per aver manipolato un trauma adolescenziale al fine di avere un vantaggio tattico – che Andy le aveva scagliato contro subito prima di morire. Ma risolvere quei dilemmi avrebbe richiesto più di un mese, e lei non poteva aspettare: aveva voglia di tornare al lavoro.

Se sei così ansiosa di tornare in gioco, allora perché te ne stai rintanata in uno sgabuzzino?

La domanda la fece sbuffare leggermente, risvegliandola dai suoi dubbi. Guardò lo specchio che qualcuno molto più basso di lei aveva appeso sulla parete dello sgabuzzino. Dovette piegarsi per vedersi in faccia. Quando ci riuscì, cercò di psicanalizzarsi.

Gli occhi erano ancora verdi e i capelli castani lunghi fino alle spalle apparivano presentabili. Non era cambiato nulla da quando si era controllata l’ultima volta nel bagno cinque minuti prima. Oggi era solo un altro giorno in ufficio. Nessuno poteva scorgere le sue incertezze. Poteva farcela. Avrebbe avuto tempo più tardi per pensare alle sue innumerevoli inadeguatezze. Ma adesso doveva gestire le disfunzioni di altre persone.

Uscì dallo sgabuzzino e riprese il cammino verso l’ufficio centrale, ricordando a se stessa che sapeva ancora come si faceva. Infatti, nonostante tutto ciò che stava tacitamente gestendo, era ancora riuscita ad aiutare un poco il team, prima dal letto d’ospedale, e poi da casa. La maggior parte del lavoro aveva riguardato l’Operazione Z.

Era il termine che Andy Robinson aveva usato per definire il suo piano di riserva. Jessie aveva sempre saputo che mentre era rinchiusa nell’Unità Psichiatrica Forense Femminile della struttura penitenziaria del Twin Towers, la donna aveva raccolto un gruppo di adepte, tipo le seguaci di un culto. Alcune di queste donne, dopo essere state rilasciate, avevano commesso atroci omicidi per suo conto.

Altre erano apparentemente solo delle cellule dormienti che conducevano le loro vite normali, ma erano pronte a essere attivate da un comando di Andy. Una di loro, Corinne Bertans, aveva preso il posto di Jessie al matrimonio. Alta e con i capelli lunghi fino alle spalle, aveva indossato un velo ed era riuscita a ingannare tutti riguardo alla sua identità, fino a che il velo non era stato tirato indietro e lei aveva iniziato a ridere istericamente.

Ma Corinne non era l’unica dormiente. Mentre teneva Jessie prigioniera, Andy le aveva rivelato che ne aveva un’altra, a cui non aveva dato nome. Ma a quanto pareva, a questa seguace era stato assegnato un compito molto specifico.

Nel caso in cui Andy morisse, avrebbe dovuto attivare l’Operazione Z, che consisteva in due parti. La prima era di avviare un qualche evento di decessi di massa a Los Angeles. Il secondo era di inseguire le persone amate da Jessie. Doveva uccidere Hannah, Ryan e Kat, assicurandosi che Jessie restasse in vita per soffrire senza di loro.

Fortunatamente, dato che il crollo della miniera era avvenuto in un posto così isolato, Jessie era riuscita a fornire una storia di copertura, che un buon gruppo di agenti delle forze dell’ordine l’avevano aiutata a passare ai media. Aveva creato la storia che Andy non era effettivamente morta nel crollo e che era invece scappata quando Jessie era stata trovata e che si trovava ancora a piede libero là fuori, da qualche parte.

Nelle settimane successive, aveva allargato quella storia finta, inventando la notizia che Andy si stava nascondendo in una rete di caverne nel deserto dell’Arizona. Quella storia era stata appositamente inventata per convincere la restante discepola, chiunque ella fosse, che Andy era in fuga, in aree troppo isolate o sotterranee per poter fare una telefonata. Quelle storie venivano attentamente fornite a strumenti mediatici amici.

Jessie aveva anche rilasciato un’intervista appena una settimana prima, in cui ‘rivelava’ che una squadra d’élite aveva scoperto una caverna dove pensavano che Andy si fosse nascosta per qualche tempo e che l’avessero mancata di poco, perché le pietre su cui era stato acceso il fuoco erano ancora calde quando i rinforzi erano arrivati.

Niente di tutto ciò era vero, ma era necessario. Jessie sapeva che non solo doveva far pensare alla seguace rimasta che Andy era ancora viva, ma doveva anche convincerla che era del tutto impossibilitata a comunicare con lei. Ma c’era un altro problema: anche se tutti quei trucchi avessero funzionato, avrebbero sicuramente avuto un tempo limitato.

Conoscendo bene Andy, era quasi certo che la donna avesse un secondo piano di riserva. Doveva avere considerato la possibilità di poter rimanere uccisa e che la sua morte venisse taciuta, quindi doveva avere un piano anche per questo. Doveva esserci una data entro la quale, se la sua seguace non l’avesse sentita, avrebbe dovuto innescare comunque l’Operazione Z.

Jessie non sapeva quando fosse quella data: un anno da adesso? Sei mesi? Non c’era alcun modo per saperlo con certezza. Una cosa però era sicura: stava esaurendo le storie convincenti per giustificare il silenzio di Andy. In un modo o nell’altro, i nodi sarebbero presto venuti al pettine.

Raggiunse la porta dell’ufficio centrale e si rese conto che non poteva più tergiversare. Dopo un ultimo profondo respiro, la aprì ed entrò.





 

 

 

CAPITOLO DUE

 

 

Zoe Bradway era stanca di essere paziente.

Mentre stava seduta sulla poltroncina nel suo piccolo appartamento, fissando il poster incorniciato di Quattro matrimoni e un funerale appeso alla parete, ricordò a se stessa che, fortunatamente, non avrebbe dovuto attendere ancora molto a lungo.

Aveva già aspettato sei mesi. Tutte le altre erano riuscite a completare le loro missioni al servizio della Principale, anche se non sempre con successo. Però, quando tutte e quattro avevano giurato devozione ad Andrea Robinson quel giorno nella struttura penitenziaria del Twin Towers, l’avevano fatto con la totale intenzione di sacrificare le loro vite al servizio di una persona più grande di loro, di cui bramavano amore e rispetto.

Livia Bucco aveva ottenuto il suo momento quando aveva massacrato quella studentessa di legge con un machete nella doccia di un centro YWCA. E a suo credito, aveva concluso bene la cosa, usando lo stesso machete per piantarselo nel cranio, prima di lasciarsi cadere dal tetto, evitando che il detective Ryan Hernandez la fermasse.

Eden Roth era partita alla grande, girovagando casualmente in mezzo a una piazza affollata durante l’ora di pranzo e strofinando del liquido velenoso addosso a diverse persone, finendo per ucciderne cinque. Ma alla fine aveva vacillato. Quando Jessie Hunt e la polizia l’avevano trovata, si era frettolosamente sporcata con lo stesso liquido. Purtroppo, non era morta. Era invece finita in coma, condizione nella quale si trovava anche attualmente, così da essere una minaccia, se si fosse svegliata e avesse rivelato dei dettagli capaci di smascherare il piano del loro capo Andy.

Corinne Bertans aveva fatto ancora peggio. Sì, lei aveva aiutato Andy a preparare il rapimento di Jessie Hunt per settimane, prima che venisse messo in atto. E sì, aveva preso il posto di Jessie alla cerimonia di nozze, assicurando ad Andy la fuga.

Ma avrebbe dovuto poi gettarsi dalla scogliera che dava sull’oceano, dopo aver mostrato agli ospiti lì riuniti chi era veramente, lasciandoli scioccati e impotenti. E invece era stata inseguita e fermata prima che potesse arrivare al ciglio del burrone, e ora si trovava sotto arresto, dove stava rivelando chissà che cosa.

E adesso Zoe era l’ultima donna rimasta. Ma fino a poco tempo fa aveva paura che il tempo l’avrebbe consumata. E se Corinne avesse spifferato qualcosa? E se Eden si fosse risvegliata dal coma e avesse decise di parlare?

Quelle paure l’avevano perseguitata per un mese, mentre aspettava con ansia, senza mai lasciare il suo telefono non tracciabile, in attesa di una chiamata da parte di Andy. Guardava con regolarità quasi religiosa i notiziari, per tenersi aggiornata sugli sviluppi, quindi capiva perché fosse difficile, se non impossibile per Andy mettersi in contatto con lei ora.

Ma la buona notizia era che i loro problemi di comunicazione sarebbero stati presto annullati. Andy aveva previsto uno scenario come questo e aveva pianificato una soluzione. Zoe ricordava ancora quella sera distesa nel letto della sua cella di prigione, la sua tutor che le faceva le cose che le piacevano, mentre le sussurrava sommessamente nell’orecchio, spiegandole come tutto sarebbe andato. 

Le sue istruzioni erano state chiare.  Quando Andy fosse uscita di prigione, avrebbe contattato Zoe ogni trenta giorni tramite i cellulari non tracciabili che Corinne Bertans aveva acquistato per ciascuna di loro. Sperava di chiamarla dalla miniera abbandonata che era stata segretamente riempita di comfort e servizi perché sperava di trascorrervi una nuova vita insieme a Jessie Hunt.

Se Andy fosse morta durante il rapimento di Jessie Hunt o in qualsiasi momento successivo, l’Operazione Z sarebbe stata immediatamente attivata e la carneficina si sarebbe svolta il giorno immediatamente successivo. Ma anche se Zoe non avesse avuto indicazioni della sua morte, avrebbe dovuto aspettarsi una chiamata dopo trenta giorni.

Se avesse ricevuto la chiamata, allora avrebbe reimpostato il timer per l’Operazione Z, che sarebbe rimasta in attesa per altri trenta giorni. Ma se Andy non avesse chiamato, per qualsiasi ragione, l’Operazione Z doveva partire il giorno seguente, in qualsiasi condizione. Oggi era il trentesimo giorno da quando Andy le aveva telefonato, la mattina che aveva rapito Jessie. Zoe ricordava ancora la loro conversazione. 

“Sembra che stia andando tutto bene, tesoro mio,” le aveva detto Andy. “Molto presto gli eventi verranno messi in moto.”

“Quando avrai fatto tutto, pensi che accetterà le tue condizioni?” le aveva chiesto Zoe. “Accetterà di stare con te nella miniera?”

“Jessie Hunt può essere estremamente testarda,” le aveva risposto Andy, “ma io so essere molto convincente. Non perdere la fede.”

“Se accetta, magari potrei raggiungervi prima o poi.”

“Magari,” le aveva concesso Andy. “Ma ricorda, per ora devi tenere gli occhi sul trofeo. Ho bisogno di te lì a Los Angeles. Se le cose vanno per il verso sbagliato, tu sarai il mio angelo della morte. Prima fai fuori la folla. Poi, quando la città è nel caos, dai la caccia alla gente che Jessie ama. Fai loro del male. Voglio fare in modo che quando chiuderà gli occhi, non possa fare a meno di vedere i loro corpi e ciò che hai fatto loro. Era la nostra promessa, ricordi?”

“Ricordo,” le aveva assicurato Zoe.

“So che ricordi, tesoro mio,” aveva commentato Andy. “Spero che non sia l’ultima volta che parliamo. Segnati l’ora. Sono le 9:42 del 26 marzo. Se morirò durante quest’avventura, attiva l’Operazione Z il giorno successivo. Se non mi senti entro trenta giorni, entro le 9:42, l’Operazione Z diventa effettiva il giorno dopo. È chiaro?”

“Sì, Andy.”

“Ti amo, tesoro mio.”

“Ti amo anch’io.”

Oggi erano passati trenta giorni da quella conversazione. Zoe guardò l’orologio per la centesima volta quel mattino. Erano le 8:02. Ora era così vicina che poteva quasi sentirne il sapore.





 

 

 

CAPITOLO TRE

 

 

Jessie attraversò l’ufficio centrale della stazione di polizia come se fosse casa sua, anche se non era realmente così che si sentiva.

Intellettualmente, sapeva di non dover dimostrare niente. Nei pochi anni che aveva lavorato come profiler criminale per il LAPD, aveva concluso il 78% dei casi su cui aveva lavorato, un 25% abbondante in più rispetto al più diretto rivale nel dipartimento. Aveva portato di fronte alla giustizia almeno cinquanta assassini. Tra questi, diversi serial killer, tra cui alcuni dei più noti nella nazione, incluso il suo stesso padre. Aveva dalla sua tutta la credibilità possibile al mondo.

Ma questo non impediva al dubbio di insinuarsi. Jessie poteva sentirsi addosso gli occhi curiosi mentre passava accanto alle scrivanie, e si chiese quanti si stessero domandando: “Come ha fatto la celebre profiler Jessie Hunt a finire in una posizione così vulnerabile, rinchiusa nel bagagliaio di un’auto, alla mercè di una sociopatica assassina?”

Era una domanda che lei stessa stava continuando a ripetersi continuamente. Ma in questo momento finse che il pensiero non le fosse mai passato per la mente, mentre attraversava la stanza con sicurezza, appositamente ignara dei sussurri che sentiva attorno a sé.

Fissò l’attenzione sulla sezione dell’ufficio riservata all’HSS, che consisteva in un blocco di scrivanie separate dal resto dell’ambiente da alcuni sottili divisori. Non vide nessun detective del team: Karen Bray, Jim Nettles o Susannah Valentine. Non sapeva se non fossero ancora arrivati – ora erano passate da pochi minuti le otto –, se si trovassero nella saletta del personale o se la loro assenza di gruppo fosse dovuta a un caso al quale stavano lavorando insieme.

C’era una persona seduta a una scrivania, china sul monitor di un computer, il volto corrucciato per la concentrazione. Jessie lo riconobbe per la foto che Ryan aveva condiviso quando le aveva detto di avere assunto il nuovo sostituto per il team. L’uomo alla scrivania era il nuovo detective dell’HSS, Samuel Goodwin.

Jessie si avvicinò per presentarsi. Man mano che si portava più vicina a lui, Jessie si rese conto che sembrava più giovane dal vivo che in foto. Era magro e tonico, con folti e spettinati capelli castani che lo facevano sembrare più un professore esausto che un poliziotto.

Jessie sapeva che aveva trentatré anni e che era detective da tre, dopo aver prestato servizio prima per altri otto in qualità di agente. Come detective aveva lavorato per la Sezione Investigativa gioco e azzardo, concentrandosi sul traffico di droga, sfruttamento di minori e prostituzione, connessi al crimine organizzato.

Era una formazione insolita per un detective dell’HSS, dato che la maggior parte dei casi gestiti dal team trattavano omicidi, che generalmente non erano il focus principale della divisione gioco e azzardo. Ma Ryan le aveva assicurato che Goodwin aveva visto la sua buona dose di vittime di omicidio. Le aveva anche detto che i superiori di Goodwin avevano assicurato che il giovane detective era molto bravo a mantenere un atteggiamento positivo e collaborativo, senza mai perdere di vista il caso o la vittima.

Mentre Jessie si avvicinava, l’uomo era così concentrato sullo schermo che aveva davanti, che lei gli fu quasi accanto prima che lui si rendesse conto della sua presenza. Quando la vide, scattò subito sull’attenti, prendendola alla sprovvista e sorprendendola con la sua statura. Lei era alta un metro e ottanta, ma lui la superava di una quindicina di centimetri.

“Salve, signorina Hunt,” le disse nervosamente, mentre le tendeva la mano. “Non vedevo l’ora di conoscerla finalmente di persona.”

“Chiamami Jessie,” gli disse, stringendogli la mano. “Samuel Goodwin, giusto? Ho sentito grandi cose su di te. Felice di averti nella squadra.”

“Prego, chiamami Sam,” insistete. “L’unica persona che mi chiama Samuel è mia madre, e lo fa quando sono nei guai. Ma grazie per le belle parole. So che c’era un’agguerrita competizione per accaparrarsi questo posto nell’HSS, quindi sono davvero onorato che mi abbiano scelto. Non vedo l’ora di lavorare con te a un caso.”

“Grazie,” disse Jessie.

Prima che potesse aggiungere altro, una voce familiare la chiamò. “Signorina Hunt, potrei vederla nel mio ufficio, per favore?”

Jessie si voltò e vide Ryan che le faceva cenno da quello che era stato prima l’ufficio del capitano Decker, e che ora apparteneva a lui. Annuì, poi si chinò con fare cospiratorio verso Goodwin e sussurrò: “Chissà? Magari sarà oggi.”

Le sorrise soddisfatto, mentre lei si dirigeva verso Ryan, fingendo di non sentirsi strana per essersi sentita chiamare ‘signorina Hunt’ dal suo stesso marito. Doveva ancora elaborare la cosa. Tutti sapevano che era sposata con il capitano della Stazione Centrale. Non poteva essere l’unica a trovare la cosa formalmente bizzarra.

Però immaginava che i titoli dovessero essere il minore dei loro problemi, mentre si accingevano a navigare il campo minato della vita da moglie e marito, complementare a quella da capo e dipendente. Ci avrebbero messo un po’ a farci l’abitudine.

“Buongiorno, capitano,” gli disse bruscamente, chiudendosi la porta alle spalle. “Spero che lei abbia avuto una buona giornata finora.”

Ryan le sorrise timidamente e la tenue irritazione di Jessie svanì all’istante. Jessie cedeva sempre davanti alle sue fossette e a quei caldi occhi castani che luccicavano carichi di allegria. Ryan si passò una mano tra i corti capelli scuri e Jessie scorse un accenno del torso muscoloso sotto alla camicia. Una tale combinazione di bellezza e umiltà era difficile da battere.

“Scusa se sono dovuto scappare via velocemente stamattina,” le disse. “Avevo una riunione di buon’ora e non volevo svegliarti. Per quanto riguarda il ‘signorina Hunt’, so che è strano, ma sto ancora cercando di capire come fare. Purtroppo, la soluzione dovrà aspettare, perché aspetto una chiamata Zoom da Decker da un momento all’altro. Per questo ho bisogno di te qui.”

“Perché?” gli chiese. “Cosa succede?”

“Riguarda un caso,” le disse. “Pensavo di introdurtelo io, ma lui ha altre idee.”

“Quali altre idee?” chiese Jessie. Non le piaceva il suono di quelle parole.

Ryan stava per rispondere, quando si sentì bussare alla porta. Lui guardò l’uscio con apprensione, scrollò le spalle rassegnato e disse: “Avanti.”

La porta si aprì e apparve Susannah Valentine, che sembrava sorpresa almeno quanto Jessie. La detective, che era entrata nell’HSS tre mesi prima, dopo degli incarichi a Santa Barbara e come poliziotta di strada nel centro di Los Angeles, aveva lo stesso aspetto di sempre, che significava quello di una modella per costumi da bagno, e non di una detective del LAPD. Bellissima in maniera quasi impossibile, aveva occhi color nocciola, pelle abbronzata e lunghi capelli neri che accompagnavano un fisico sinuoso, attualmente accentuato da pantaloni marroni aderenti e maglietta nera attillata.

“Giorno, Susannah,” disse Ryan. “Te e Jessie potete sedervi. Il principale Decker sta per chiamare per aggiornarvi su un caso al quale lavorerete insieme, in quanto detective principale e profiler.”

“Sì, capitano,” disse la Valentine, avvicinandosi a una delle sedie sgangherate dell’ufficio precedentemente appartenuto a Decker, e che Ryan doveva ancora sostituire.

Mentre si avvicinava, Jessie le rivolse un’occhiata che non lasciava dubbi sul suo dispiacere. Anche se la Valentine aveva dato prova di essere temeraria e intelligente, e sembrava avere messo la propria vita a rischio per fermare una delle seguaci di Andy Robinson, impedendole di gettarsi dalla scogliera durante le nozze, Jessie si sentiva ancora mal disposta nei suoi confronti.

In parte era per il fatto che la Valentine aveva flirtato instancabilmente con Ryan, nonostante il suo evidente disagio, mentre Jessie era assente dal lavoro per congedo sabbatico e lavorava come insegnante all’UCLA.

Ma non era questo il solo motivo. Jessie era già stata in coppia con la Valentine durante un precedente caso. E anche se alla fine l’avevano risolto, e la detective le aveva anche salvato la vita nel mentre, Jessie la trovava ancora incredibilmente irritante.

La Valentine proprio non le piaceva. Forse era la sua mentalità da ‘toro in un negozio di ceramiche’, sempre pronta ad andare avanti a testa bassa, senza guardare dove metteva i piedi. Forse era la sua mancanza di diplomazia quando si trattava di interrogare i testimoni, spesso famigliari in lutto o sofferenti. Forse era il suo costante bisogno di dimostrare che era in possesso delle risposte, anche prima di sapere quali fossero le domande giuste da porre. Era probabile che fosse una combinazione di tutte queste cose.

Jessie non poté fare a meno di chiedersi se si trattasse di un tentativo di Ryan di sistemare le cose tra loro. Forse pensava che mettendole a lavorare insieme il primo giorno di lavoro di Jessie, avrebbe strappato il cerotto e tutta la tensione tra loro si sarebbe magicamente risolta velocemente. Se era così che pensava di gestire la cosa – fare delle inaspettate mosse personali contro di lei all’ultimo minuto – le cose sarebbero diventate ardue al lavoro e molto rapidamente anche a casa.

Ryan fu salvato dallo sguardo torvo di Jessie, perché il suo portatile iniziò a suonare. Jessie si sedette sull’altra sedia sgangherata mentre lui accettava la chiamata.

“Salve principale,” disse. “Sono qui con la detective Valentine. E come ha richiesto, è qui con noi anche Jessie Hunt. Giro il portatile così può vederle?”

“Va bene,” disse il principale Decker con voce insolitamente roca. “Dopotutto, vedo il tuo brutto muso di continuo, Hernandez.”

Ryan voltò il portatile in modo da orientarlo verso Jessie e la Valentine. Nonostante il leggero cambio di uniforme e l’ufficio molto più impressionante, Decker non sembrava molto diverso dall’ultima volta che l’aveva visto. Sembrava sempre avere dieci anni di più rispetto agli effettivi sessantuno, con il volto pieno di rughe e avvallamenti. Qualche sparuto ciuffo di capelli grigi gli permetteva ancora di affermare che non era del tutto calvo. E il naso affilato, insieme agli occhi tondi e penetranti, davano ancora a Jessie l’idea di un’aquila a caccia della sua preda.

“Salve a tutti,” disse Decker stancamente. “Spiacente di non poter essere lì con voi in persona. Avevo sperato di venire alla centrale per dare il benvenuto alla signorina Hunt, ma come potete immaginare i mei nuovi doveri come principale provvisorio mi tengono incastrato al quartier generale più di quanto vorrei. Fino a che il sindaco non avrà preso la sua decisione riguardo al nuovo principale full-time, in consultazione con la Commissione della Polizia e il Consiglio cittadino, il tempo che ho a disposizione è davvero poco.”

“Va bene, principale,” disse Jessie, ancora poco abituata a utilizzare quel titolo per Decker al posto di quello di capitano. “Apprezzo il commento personale. Spero che non la stiano spremendo troppo lì al quartier generale.”

Decker rise sommessamente, cosa che aveva fatto raramente quando si era trovato dietro alla scrivania dove ora sedeva Ryan. “Diciamo solo che sto mettendo alla prova delle nuove competenze rispetto a quelle a cui ero abituato, Hunt,” le rispose con attenzione. “Ma basta parlare di me. Passiamo alla questione che abbiamo per mano e al motivo per cui ho richiesto la vostra presenza. Abbiamo appena saputo, meno di mezz’ora fa, della morte di una donna a casa sua a Beverly Hills. Si chiama Julianne Faraday, moglie di Henry Faraday.”

“Mai sentito nominare,” bofonchiò la Valentine.

“È un potente avvocato,” spiegò Decker, apparentemente indifferente di fronte al suo commento. “Non sono sicuro di quanto la cosa sia rilevante al momento. Starà a voi determinarlo. Ad ogni modo, non sono stati rilevati segni di violenza sulla scena né sul corpo. La stanno portando ora nel laboratorio del medico legale per determinare la causa della morte.”

Jessie scosse la testa confusa.

“Mi scusi, principale,” disse, “ma sto cercando di capire come questo possa definirsi un caso per la Sezione Speciale Omicidi, soprattutto dato che Beverly Hills non è neanche giurisdizione del LAPD.”

“È il punto a cui volevo arrivare, Hunt,” le rispose Decker. “La Faraday è la seconda donna del quartiere a essere morta nell’ultima settimana e nelle medesime circostanze. La precedente è stata tre giorni fa, e anche in quel caso non c’erano evidenti ferite sul corpo. In quel caso, l’autopsia ha rivelato che le era stata iniettato una sorta di veleno ad azione rallentata.”

Jessie e la Valentine si scambiarono un’occhiata. Sapevano entrambe cosa avrebbe detto Decker adesso, ma nessuna delle due parlò. Il principale continuò: “Si chiamava Lydia Philbin. Se anche questa seconda vittima fosse stata avvelenata, potremmo avere per mano un serial killer. Per questo volevo il tuo intervento in questo caso, Hunt. Capisco che sei appena tornata, ma mi pare proprio pane per i tuoi denti. E siccome stiamo parlando di avvelenamenti, probabilmente con un ago, piuttosto che i nostri consueti accoltellamenti, sparatorie o squartamenti, non mi è sembrata una situazione fisicamente minacciosa per te, e quindi un caso ideale per permetterti di rientrare piano piano nelle acque investigative.”

Jessie non era sicura di essere d’accordo, ma rimase in silenzio su quel fronte. Si concentrò invece su un altro punto.

“Cosa mi dice della questione giurisdizionale?” insistette.

“Giusto,” rispose Decker. “Non sarà uno shock per te, ma quando ho chiamato per vedere se il Dipartimento di Polizia di Beverly Hills volesse cedere il controllo dell’indagine all’HSS, hanno colto la palla al balzo. A quanto pare, l’idea di interrogare diversi membri ricchi e potenti della comunità riguardo ai decessi di due di loro non è una cosa di cui fossero profondamente entusiasti. Sono stati più che contenti di passare la patata bollente quando gliene è stata offerta l’opportunità. Il dipartimento di Beverly Hills rimarrà di supporto, ma voi due sarete le investigatrici principali su questi casi, con piena autorità di perseguire le piste che ritenete opportune. Aspetta…”

Fece una pausa, guardando qualcosa alla sua destra.

“Mi spiace doverlo fare,” disse bruscamente, “ma mi dicono che c’è il sindaco sull’altra linea, quindi devo andare. Tenetemi aggiornato.”

La schermata di Zoom divenne improvvisamente nera, facendo loro capire qual era il loro posto nella piramide. Ryan riprese da dove Decker aveva lasciato. “Il vostro collegamento con la scena sarà il sergente del BHPD Norman Stafford. Vi sta aspettando lì adesso. Vi mando un messaggio con l’indirizzo dei Faraday. Vi suggerisco di partire subito.”

Si alzò in piedi per enfatizzare l’affermazione. Jessie e la Valentine fecero lo stesso.

“Domande dell’ultimo minuto?” chiese.

Entrambe scossero la testa.

“Bene,” disse Ryan, andando verso la porta. “Con il polso di Jessie ancora ingessato, raccomando che sia tu a guidare, Susannah.”

“Sì, capitano,” rispose.

Jessie non poté fare a meno di notare che il suo tono non aveva più niente di civettuolo.

“E non serve che dica,” aggiunse Ryan mentre apriva loro la porta, “che nonostante ciò che il principale Decker spera, non sappiamo chi o cosa abbiate per le mani, quindi se si finirà con l’avere inseguimenti o scazzottate, mi aspetto che sia sempre tu a gestirle, Susannah. La tua collega non è pronta per quel genere di cose ancora. Siamo intesi?”

“Intesi,” rispose la Valentine mentre usciva dall’ufficio.

Jessie fece per seguirla, quando Ryan la afferrò delicatamente per l’avambraccio. “Dico sul serio,” le disse sottovoce. “Non sei ancora al cento per cento. Non metterti in situazioni di rischio.”

“Non lo farò,” gli promise.

“Sono serio,” sussurrò lui.

Per sottolineare l’affermazione, si diede un colpetto sulla fronte, un promemoria inutile del fatto che la testa di Jessie, e il cervello all’interno, erano ancora danneggiati. Jessie annuì, mordendosi il labbro per evitare di dare voce al pensiero che si era piazzato al centro della sua mente.

Se questa è la tua versione di un discorso preparatorio, sarà meglio che torni a ridisegnarne la bozza, perché faceva schifo.





 

 

 

CAPITOLO QUATTRO

 

 

Il viaggio in auto fino a Beverly Hills non avrebbe potuto essere più strano.

Jessie non vedeva Susannah Valentine dalla notte in cui era stata salvata dal crollo della miniera. La Valentine e Ryan erano arrivati con un elicottero subito dopo che Kat e Hannah avevano estratto il suo corpo ferito dai detriti franati. Ma Jessie si era trovata disorientata e dolorante in quel momento e non ricordava neanche se aveva parlato o meno. Ora non avevano altra scelta.

“Come va il polso?” chiese la Valentine, accennando alla mano sinistra di Jessie dal sedile di guida, mentre si districava nel traffico dell’ora di punta.

“Sta migliorando,” le rispose Jessie. “Fa ancora male alla fine del giorno, ma i medici dicono che è quasi del tutto guarito. Riesco a fare quasi tutto con la mano. Vogliono solo che tenga il gesso per proteggermi contro eventuali ulteriori infortuni, mentre la zona è ancora vulnerabile.”

“E le costole?”

“Ancora indolenzite,” le concesse Jessie. “Non c’è niente pari a un’esplosione che ti fa fare un volo di tre metri e mezzo in aria per incasinarti l’integrità strutturale del corpo. Ma ho una fascia protettiva attorno al busto adesso, che aiuta. È quasi come un giubbotto antiproiettile.”

La Valentine annuì. Ci fu una lunga e impacciata pausa.

“E la caviglia?” chiese disperatamente, non sapendo che dire.

“Quella va molto meglio,” rispose Jessie. “Quando Andy mi ha colpita lì con un piede di porco, mentre tentavo di fuggire, pensavo che mi avesse rotto l’osso, ma alla fine è risultato essere soltanto un brutto livido. Si è scolorito solo leggermente ora. A volte sento ancora dolore quando corro, ma per il resto diciamo che questo danno si può eliminare dalla lista.”

La Valentine ignorava tutte le leggi del traffico mentre guidava percorrendo un intero isolato lungo il cordolo della strada, superando una fila di auto incolonnate con il semaforo rosso e poi tagliando davanti a loro al verde. Ignorò la scia di claxon mentre premeva sull’acceleratore.

“A proposito della Robinson,” disse, “come stai dopo tutto quello che ti ha fatto? Immagino che le cicatrici dovute al rapimento non siano solo quelle esterne.”

La domanda venne posta nella stessa maniera diligente delle precedenti, quindi Jessie capì che la collega non aveva avuto l’intenzione precisa di colpire quell’argomento così personale e delicato. Si stava solo comportando da solita Valentine, ponendo le sue domande senza pensare sempre alle conseguenze. Ma questo non significava che Jessie dovesse per forza essere accomodante.

“Me la sto cavando,” rispose sommariamente. “Quanto ci vuole ancora per arrivare a questo posto?”

Non sentì neanche la risposta della Valentine. La domanda era solo un modo per cambiare argomento. Non c’era verso che lei condividesse i residui interiori del suo trauma, sui quali stava lavorando, con la collega meno amata. Cavolo, stava ancora facendo fatica a discuterli onestamente con la dottoressa Lemmon, anche se stava facendo progressi.

Jessie lasciò cadere nel sottofondo le parole della Valentine, mente riportava la mente alla seduta più recente con la Lemmon, appena lo scorso venerdì. Anche se si era sentita abbastanza bene da guidare, Hannah le aveva fatto da autista ed era rimasta in sala d’attesa ad aspettare che finisse.

“Quindi provi ancora dei sentimenti di impotenza?” le aveva chiesto la Lemmon, gli occhi penetranti dietro agli spessi occhiali. Il suo fisico ossuto e i capelli biondi, permanentati in maniera aggressiva mascheravano il fatto che quella donna sulla sessantina fosse stata in passato una celebre profiler dell’FBI e del LAPD, prima di intraprendere la carriera privata di psichiatra.

“La cosa la sorprende?” le aveva chiesto Jessie.

“Sai bene che non vale rispondere a una mia domanda con un’altra domanda,” le aveva risposto con tono brusco la dottoressa Lemmon.

Jessie aveva scrollato le spalle. “Sono rimasta ammanettata sul sedile posteriore di un’auto per ore, poi rinchiusa in un bagagliaio per altre ore, poi legata alla parete rocciosa di una miniera abbandonata per qualche altra ora, e tutto per azione di una donna che diceva di volermi tenere a quel modo per sempre. Direi che tende a lasciare un certo segno.”

“Ma per quanto strano sia dirlo,” aveva ribattuto la Lemmon, “sei già stata prigioniera in passato. Sei già stata rapita, e ti sei trovata alla mercè di altri assassini disturbati. Perché ho la sensazione che il tuo senso di impotenza durante questa più recente esperienza non sia la cosa che ti sta dando filo da torcere adesso?”

“Cosa pensa che sia, allora?” le aveva chiesto Jessie.

“Di nuovo con le domande,” aveva commentato la Lemmon. “Mi hai raccontato che Andy ti ha confessato di essere stata stuprata in quella miniera da suo zio quando aveva quattordici anni. Hai detto che intendeva rapirlo e portarlo lì per torturarlo e ucciderlo. Quando è morto per un infarto prima che lei potesse fare niente di tutto questo, la cosa l’ha del tutto spezzata, facendole imboccare la strada che l’ha portata ai crimini che poi ha commesso.”

“Esatto,” aveva confermato Jessie, del tutto consapevole di ciò che stava per succedere, perché aveva già tirato fuori l’argomento, sperando stupidamente che la Lemmon lo lasciasse passare.

“Ma prima di morire, Andy ti ha accusata di avere usato quella confessione contro di lei, di avere approfittato della sua vulnerabilità per manipolarla e convincerla a lasciarti andare o di perdere la concentrazione quanto bastava per permetterti di scappare. Ha affermato che sei una persona cattiva almeno quanto lei, ricordi?”

“Ricordo,” aveva risposto Jessie. Come se fosse possibile dimenticare.

“Sei ancora preoccupata che quell’affermazione possa essere vera?” aveva domandato la Lemmon.

“Di avere usato il suo trauma adolescenziale per manipolarla?” aveva chiesto Jessie.

“No,” aveva risposto bruscamente la Lemmon. “Che se l’avessi fatto, questo ti avrebbe reso una persona cattiva.”

Mentre Jessie stava seduta sul sedile del passeggero dell’auto di Susannah Valentine, mentre si dirigevano verso la scena del crimine, le venne in mente che non aveva risposto a quella domanda, ma era rimasta seduta in silenzio, cercando di capire la situazione. Con sua sorpresa, la dottoressa Lemmon aveva fatto una cosa che raramente succedeva: era andata avanti.

“Che mi dici di Callum Reid?” le aveva chiesto.

“In che senso?”

“Eri contrariata all’idea di non poter partecipare al funerale del detective Reid lo scorso mese, quando i medici non ti hanno permesso di uscire dall’ospedale. Hanno detto che dovevano tenerti sotto osservazione a causa del trauma cranico.”

“Ricordo,” aveva detto Jessie con tono irritato. “Il trauma cranico non me l’ha fatto dimenticare.”

“Non è quello a cui voglio arrivare,” le aveva risposto la Lemmon con calma. “Durante la nostra ultima seduta, hai detto che intendevi incontrare la vedova, Tanya. Com’è andata?”

“Come ci si poteva aspettare,” le aveva risposto Jessie. “Le ho detto che apprezzavo il sacrificio che Callum aveva fatto per me e quanto mi dispiacesse che fosse morto. Mi ha detto che Callum aveva sempre avuto un posto speciale nel suo cuore per me e che lei non mi dava la colpa per ciò che era successo.”

“Ma tu ti dai ancora la colpa?” aveva chiesto la Lemmon.

“Ho visto i suoi figli,” aveva detto Jessie. “Una ragazzina di tredici anni e un bambino di dieci. Non rivedranno mai più loro padre, perché ha sacrificato la sua vita per salvare me. Quindi sì, non sono del tutto pronta a scagionarmi da questa cosa, ancora.”

“Ma ha fatto lui la scelta di essere lì, del tutto consapevole dei rischi presenti,” le aveva ricordato la Lemmon.

“Era in pensione e stava dando una mano a qualche vecchio amico con cui lavorava una volta e che era sovraccarico di cose da fare. Non si aspettava certo di morire quel giorno.”

“La maggior parte delle persone forse si svegliano la mattina aspettandosi di morire, Jessie?” le aveva chiesto la Lemmon.

Jessie aveva scrollato le spalle, scegliendo di non rispondere. “Non sono neanche sicura che ne sia valsa la pena,” aveva mormorato. “La persona che ha salvato morendo ha dei vuoti di memoria, di tanto in tanto finisce in stato di trance e dimentica regolarmente i nomi di oggetti di normale utilizzo.”

“Sembra che tu stia descrivendo me,” aveva commentato la Lemmon con un sorriso gentile. 

Jessie non aveva potuto rispondere alla battuta. “Senza offesa, Janice, ma lei si sta avvicinando ai settant’anni,” le aveva risposto. “Io non ne avrò trentuno fino al prossimo mese. Ricomincio a lavorare lunedì. E se dimentico qualcosa di importante durante un caso? E se mi sfugge un indizio fondamentale? E se ho un vuoto mentale che potrebbe mettere in pericolo altre persone?”

“Jessie?” disse la Valentine, risvegliandola bruscamente dal suo flusso di ricordi, il tono che le suggeriva che quella non era la prima volta che tentava di richiamare la sua attenzione.

Jessie si voltò a guardarla con espressione dispiaciuta.

“Scusa, ero da un’altra parte con la mia mente. Cosa c’è?”

“Siamo quasi arrivate,” le disse la Valentine, lanciandole un’occhiata perplessa. “Come vuoi gestire la cosa?”

Jessie si sforzò di tornare alla dovuta concentrazione investigativa.

“Prima vediamo cos’abbiamo per le mani,” le disse, con più autorità di quanta ne sentisse realmente. “Poi potremo pensare a un piano d’attacco.”

Tenne gli occhi fissi sulla strada davanti a sé, temendo che la Valentine potesse vederla in faccia e scorgere i dubbi che aveva.





 

 

 

CAPITOLO CINQUE

 

 

Jessie pensò che la casa dei Faraday fosse impressionante, anche in una via piena zeppa di ville come quella.

Diversamente da molte delle residenze vicine accanto alle quali erano passate prima di fermarsi davanti a questa, la casa dei Faraday era enorme ma non eccessivamente appariscente. Quella alla sua destra era dipinta di un’aggressiva tinta rosa, con sculture di fenicotteri disseminate sull’ampio prato antistante. Quella a sinistra assomigliava a una piantagione meridionale, con enormi pilastri che sorreggevano un porticato gigantesco.

La villa dei Faraday, al contrario, era uno studio di minimizzazione. Buona parte della casa stessa non era visibile dalla strada, grazie alla presenza di diversi alberi. Dopo aver parcheggiato, attraversarono a piedi il cancello, mostrando i distintivi all’agente che si trovava di guardia davanti, poi risalirono il lungo vialetto.

Quando la casa apparve davanti a loro, l’opinione di Jessie non mutò. Era enorme – tre piani di altezza e lunga quanto cinque delle passate case di Jessie poste una accanto all’altra. Ma il design contemporaneo e minimalista mostrava esterni color grigio e bianco, mescolati con parti in pietra che si inserivano senza dare troppo nell’occhio. Era bellissima, senza richiamare troppa attenzione su di sé.

“Sembra la casa di un dirigente aziendale o di un legale finanziario,” disse Jessie mentre si avvicinavano alla porta. “Non sento l’energia di un avvocato criminale o superficiale in un posto come questo. Sappiamo per chi lavora Henry Faraday?”

“Il sito del suo studio è piuttosto vago,” disse la Valentine. “Speravo che il nostro gancio qui fosse capace di riempire alcune lacune.”

“Posso aiutarvi?” chiese l’agente che stava di guardia alla porta.

“Siamo dell’HSS,” disse la Valentine, mostrando il distintivo. “Ci hanno chiesto di chiedere del sergente Stafford.”

“È in salotto,” disse l’agente. “Dritte lungo il corridoio, poi girate a sinistra dopo il grande dipinto con i fiori.”

Seguirono le sue istruzioni, passando accanto a una serie di quadri che Jessie ipotizzò costassero ciascuno più dello stipendio suo e della Valentine messi insieme. Quando arrivarono al ‘grande dipinto con i fiori’ che a Jessie parve di avere già visto in qualche libro di arte del liceo, guardarono a sinistra.

Anche se l’ambiente continuava a essere arredato in modo contemporaneo, il salotto dava l’idea di essere più un posto a parte. Era grande quasi quanto l’open space dell’ufficio centrale alla stazione di polizia, con due aree per sedersi – una formale con divani in cashmere e un’altra più casual, con un televisore e delle riviste su un tavolino – e una grande porta finestra che conduceva a un’area bar separata. Due porte a vetri davano accesso a una veranda con portico, dove erano riuniti ora diversi agenti.

Un poliziotto di bassa statura con i capelli neri che andavano diradandosi era in piedi vicino al bar e le stava guardando. Mise giù le carte che aveva in mano e si avvicinò.

“Grazie per essere venute,” disse. “Sono il sergente Norm Stafford, BHPD.”

“Sa chi siamo?” chiese la Valentine, in guardia.

“So chi è lei,” disse Stafford, indicando Jessie. “Bisognerebbe vivere sottoterra, per non sapere chi è Jessie Hunt. E dato che lei la accompagna, presumo che sia la detective Susannah Valentine. Mi dica se mi sbaglio.”

“Non si sbaglia, sergente,” disse Jessie, sperando di iniziare il loro rapporto con il piede giusto. “So che siamo arrivate tardi alla festa, ma speravamo che potesse aggiornarci su quello che avete scoperto finora.”

“Sarei felice di farlo,” disse, accompagnandole verso il portico, dove era stata disegnata una sagoma con il gesso sulle piastrelle del pavimento. “Qui è dove è stato trovato il corpo. È stata portata nello studio del medico legale prima che sapessimo che voi vi sareste uniti al caso, ma ci sono diversi video che potete visionare.”

“Ci daremo sicuramente un’occhiata,” disse la Valentine. “Nel frattempo, ci fornisca le sue impressioni.”

Stafford annuì. “Secondo il marito, che dice di non avere corrotto la scena, a parte controllare se fosse viva, Julianne Faraday si trovava a faccia in giù sulle piastrelle della terrazza quando lui l’ha trovata. Pare che una porta fosse aperta. Il vento la stava facendo sbattere ripetutamente. Il rumore l’ha attirato qui. Ed è così che l’abbiamo trovato quando siamo arrivati. C’era anche mezzo bicchiere di vino sul tavolo. È stato portato ad analizzare.”

“Ci sono segni di scasso all’ingresso?” chiese la Valentine. 

“Niente,” disse Stafford. “E l’allarme era spento. Faraday dice che era così quando è tornato a casa. Stiamo aspettando la conferma della compagnia addetta alla sicurezza. E pare fossero aperti anche il cancello esterno e il basculante del garage.”

“Il marito ha offerto un alibi?” chiese Jessie.

“Sì, ed è sembrato buono,” rispose Stafford, tornando in salotto e portandosi verso uno dei divani. “Ha detto che si trovava nel suo ufficio in centro fino alle 3:30 circa, a preparare un caso che dovrebbe andare a processo più tardi stamattina. Ci ha dato i nomi di una mezza dozzina di legali che teoricamente si trovavano con lui. Ci ha anche dato il suo telefono e ha detto che possiamo perquisire la sua auto. Stiamo controllando i dati GPS di entrambi. Ma se tutto corrisponde, lo considereremo pulito.”

“Perché ne è così sicuro?” chiese Jessie, sorpresa dalla sicurezza della voce del sergente.

“Il medico legale ovviamente non ha ancora determinato un orario del decesso,” disse Stafford con un po’ più di cautela ora, “ma stima che sia avvenuto almeno sei ore prima del controllo iniziale effettuato sul corpo alle 4:45 di stamattina. Questo collocherebbe la morte in un orario precedente alle 23 di ieri, ora nella quale Faraday aveva almeno sei testimoni a conferma del suo alibi.”

“Quand’è che il medico legale si aspetta di avere maggiori risultati preliminari?” chiese Jessie.

Stafford guardò l’orologio. “Sono quasi le nove, adesso,” disse, facendo un calcolo mentale. “Vi suggerirei di sentirlo tra una mezz’ora. Nel frattempo, stiamo anche cercando di raccogliere video esterni della casa dalla società addetta alla sicurezza. Io continuerò a esercitare pressione su di loro. Vedremo chi ci fornirà per primo delle informazioni utili.”

“È una specie di gioco per lei, sergente?” chiese la Valentine con tono severo.

Stafford parve sorpreso. “No, detective,” rispose sulla difensiva. “Stavo solo cercando di essere collaborativo.”

Jessie quasi sbuffò sonoramente. Le cose stavano andando così bene. Ma Susannah Valentine sentiva sempre il bisogno di farsi valere, indipendentemente dalla situazione. 

“Lo apprezziamo,” disse, prima che la collega potesse rispondere. “A proposito di collaborazione, andiamo al cuore della faccenda. Sappiamo tutti perché l’HSS ha assunto questo caso. Ci dica quello che sa dell’altra donna che è morta qua vicino.”

Stafford guardò di sbieco la Valentine, a disagio, ma poi concentrò la sua attenzione su Jessie. “Non ero stato incaricato di quel caso,” disse con tono attento, “ma ho dato una rapida scorsa agli appunti. Ecco cosa posso dirvi: si chiamava Lydia Philbin. Abitava circa mezzo chilometro da qui. Anche lei era schifosamente ricca, anche se non vuol dire chissà che da queste parti. Anche lei è stata trovata a casa. Nel suo caso, l’autopsia ha rivelato del veleno in corpo. Il medico legale ha trovato un leggero rigonfiamento nel punto dell’iniezione. Ovviamente controllerà tutti questi particolari anche con la Faraday. Abbiamo fatto preparare la cartella del caso Philbin per voi. Dovreste trovarlo insieme alle note del medico legale.”

“Grazie, sergente,” disse Jessie, senza guardare la Valentine per vedere se si fosse data una calmata o meno. “Penso che mentre aspettiamo quel rapporto preliminare, la cosa migliore che possiamo fare sia parlare con Henry Faraday. Prima di farlo, però, abbiamo un po’ di confusione che speravamo lei potesse aiutarci a schiarire. Sa che genere di avvocato sia?”

“No, signora,” disse Stafford, chiaramente esitante a offrire una parola fuori posto, dopo il rimprovero della Valentine poco prima. “Credo che lavori nel campo civile, più che criminale, ma oltre a questo è stato difficile tirargli fuori dell’altro.”

“Beh, magari noi avremo più fortuna,” rispose Jessie, guardandosi attorno. “Dove lo state tenendo?”

Stafford parve sorpreso dalla domanda.

“Pensavo che già lo sapeste,” disse nervosamente. “È in ospedale.”

“Perché?” chiese la Valentine.

“Era sotto shock,” spiegò Stafford. “Ma è riuscito a rispondere al nostro primo round di domande. Poi sono arrivati quelli della scena del crimine e immagino che tutto sia diventato troppo reale per lui. Ha iniziato a gridare che non voleva che la toccassero. Ha anche tentato di correre fuori e prenderla in braccio. Abbiamo dovuto contenerlo. Alla fine, lo hanno sedato ed è stato trasportato al Centro medico Cedars-Sinai per dei controlli. Ha perso la testa.”

Jessie si voltò verso la Valentine e disse una cosa che era certa la collega avrebbe approvato. 

“Andiamo ad aiutarlo a ritrovarla.”





 

 

 

CAPITOLO SEI

 

 

Henry Faraday era intontito.

Jessie stava in silenzio alla porta della sua camera d’ospedale e lo guardava mentre faticava a tenere la testa dritta, mentre l’infermiera gli metteva dietro un cuscino per offrirgli maggiore supporto. Più notevole di quel tocco personale era il fatto che un uomo che era stato portato dentro senza ferite e che si stava solo riprendendo da un enorme shock, avesse tutta per sé una stanza così grande. Però c’era da dire che Henry Faraday non era una persona comune.

“Non potete dargli qualcosa per renderlo più allerta?” chiese la Valentine all’infermiera parlando sottovoce, quando la donna si fu finalmente allontanata dal suo paziente.

La donna la fissò indignata. Jessie guardò fuori dalla finestra, troppo mortificata per guardarla negli occhi.

“Non somministriamo alle persone dei farmaci non necessari, per aiutare la polizia a fare più velocemente i loro interrogatori, detective,” disse l’infermiera con voce tesa. “Può parlargli in queste condizioni, oppure aspettare che la ragnatela che ha nella testa di diradi. Scelta vostra.”

Si girò e se ne andò prima che la Valentine potesse risponderle.

“Facciamo meglio che possiamo,” disse Jessie, cercando di nascondere l’irritazione per la collega, che sembrava sforzarsi di alienare ogni professionista che incontravano quella mattina. Non poté fare altro che aggiungere: “Magari iniziamo con un tocco di leggerezza.”

La Valentine annuì mentre si avvicinavano a Faraday, che stava strizzando gli occhi, guardando verso di loro. Nonostante un aspetto leggermente dimesso, sottolineato dai capelli castani spettinati e una poco adeguata camicia da notte da ospedale, Jessie notò che l’uomo aveva comunque un’aria di aperta autorità. Notò un paio di occhiali dalla montatura sottile sul vassoio del comodino e glieli porse.

“Salve, signor Faraday,” disse mentre l’uomo se li infilava. “Mi chiamo Jessie Hunt e questa è la detective Susannah Valentine. Come si sente?”

“Confuso,” ammise lui. “Immagino che qualcuno me l’abbia già detto, ma dove mi trovo esattamente?”

Jessie provò una fitta di scomoda familiarità con quella domanda. Era la medesima che lei stessa aveva posto quando si era svegliata in ospedale un mese fa.

“Si trova nel Centro medico Cedars-Sinai,” gli disse la Valentine. “Ci è stato portato stamattina presto da casa sua.”

La parola ‘stamattina’ parve innescare qualcosa nella sua memoria. La confusione si dissipò drammaticamente e l’uomo si guardò attorno con occhi spiritati.

“Che ore sono?” chiese.

Jessie guardò il telefono.

“Le 9:08,” rispose.

“Oh no,” disse l’uomo. “Ho bisogno del mio cellulare. Devo chiamare lo studio. Dovrei essere in tribunale alle dieci e bisogna che chieda loro un posticipo.”

Jessie tentò di nascondere la sorpresa per il fatto che l’uomo si stesse concentrando su quella cosa a poche ore dalla scoperta del cadavere della moglie.

“Glielo faremo avere tra un secondo, signor Faraday,” gli disse. “Ma prima bisogna che parliamo di sua moglie.”

L’uomo smise di guardarsi attorno e fissò gli occhi castani – dietro agli occhiali – su di lei.

“È morta,” disse con tono solenne, e sembrava che stesse informando se stesso oltre a lei.

“Lo sappiamo,” disse la Valentine, facendo del proprio meglio per mostrarsi paziente. “Dobbiamo farle qualche domanda riguardo al decesso.”

L’uomo annuì, poi parve pensare a qualcos’altro. “Devo chiamare Trent,” disse all’improvviso.

“Chi è Trent?” chiese la Valentine.

“Nostro figlio,” rispose. “È al college, ma in questo momento sta passando la pausa primaverile alle Bahamas. Devo farglielo sapere. O forse dovrei aspettare il suo ritorno, fargli passare questa settimana in allegria prima che il suo mondo crolli del tutto. Cosa pensate voi?”

Nella sua voce c’era un tono lamentoso che Jessie trovò d’effetto. O era un incredibile attore, oppure in quel momento si sentiva davvero perduto.

“Abbiamo delle persone che possono aiutarla in questo, signor Faraday,” gli disse con delicatezza, “ma al momento abbiamo alcune domande molto specifiche che dobbiamo porle. Non dovremmo metterci molto, ma sono importanti. Poi la metteremo in contatto con persone che potranno aiutarla con suo figlio. Ok?”

Faraday annuì. Jessie guardò la Valentine, certa che volesse fare lei la prima domanda. La detective non se lo fece dire due volte. “Prima ha detto agli agenti a casa sua che si trovava nel suo ufficio del centro e che ha lavorato fino alle 3:30 di questa mattina, è esatto?”

“Sì,” disse, la maggior parte dell’annebbiamento ora sparito. “Per il caso che ho oggi.”

“E ha fornito il nome di diverse persone che possono confermarlo?”

“Giusto,” rispose, passandosi una mano tra i capelli. “Sono passato per casa per darmi una lavata e cercare di riposare un po’. Alcuni dei miei soci sono rimasti per finire. Avevano in programma di fare un dritto.”

“Di cosa tratta il caso, comunque?” chiese Jessie, come se si trattasse solo di una curiosità personale e la sua domanda non avesse un effettivo scopo.

“Proprietà immobiliari,” le disse con sicurezza.

“Potrebbe essere più specifico?”

“È una disputa riguardo a un terreno,” spiegò. “Due grosse azioni sostengono di avere acquistato un lotto in centro, dove un vecchio edificio è stato recentemente abbattuto. Io rappresento una delle due aziende in questione.”

Anche se il caso sembrava assolutamente tranquillo, Jessie doveva porre alcune domande di contorno. “Signor Faraday, è possibile che qualcuno abbia ucciso sua moglie per nuocere…” iniziò a domandare, quando lui la interruppe.

“Pensate che sia stata uccisa?” le chiese, alzando la voce.

“Stiamo indagando su tutte le possibilità, signore,” disse con calma. “Sarebbe da irresponsabili non ipotizzare anche questo. È possibile che qualcuno l’abbia fatto per arrecarle danno? Per distrarla da questo caso o per sollevarla del tutto dall’incarico?”

Faraday sospirò pesantemente, reclinando il capo sul petto. Quando risollevò lo sguardo su di lei, i suoi occhi erano limpidi. “Improbabile,” disse. “Come ho detto, sono un avvocato del settore immobiliare. Questo caso è solo una disputa per una proprietà, sebbene su scala enorme. La società che rappresento e quella con cui sono in contrasto vogliono costruire entrambe dei grossi palazzi da adibire a uffici sul lotto in questione. Ma stiamo parlando di enormi corporazioni che possiedono centinaia di simili edifici in tutto il mondo. Non è che questo abbia un significato particolare per ciascuna di loro. È solo che si trova nel distretto più centrale di Los Angeles, con facile accesso all’autostrada.”

“Sembra avere un discreto valore,” commentò Jessie.

“Suppongo di sì,” le concesse, “ma chiunque dei due perda, semplicemente troverà un altro edificio lì vicino, lo comprerà, lo abbatterà e costruirà lì. È più che altro una gara tra grandi, niente di più. La disputa va avanti da quattro anni. Quando richiederò il posticipo, cosa che otterrò, la procedura verrà prolungata di un po’. Ma il risultato non subirà modifiche. Questo caso crollerà nel momento in cui le due grosse ma noiosissime società affermeranno i dettagli della loro proprietà. Non c’è neanche niente di illecito. Nessuna delle parti coinvolte ha legami con la mafia. Faccio da legale per una delle parti, e io stesso trovo che l’intera faccenda sia piuttosto asciutta. Fare del male a Julianne non avrebbe portato dei vantaggi a nessuno.”

Jessie avrebbe chiesto al ricercatore senior e genio dell’HSS, Jamil Winslow, di confermare tutto questo. Ma se era davvero così, allora avrebbero avuto bisogno di un altro movente. Guardò la Valentine, che chiaramente aveva qualcosa che era ansiosa di chiedere.

“Detective Valentine?” la esortò.

La Valentine quasi non poteva più aspettare e diede subito voce alla sua domanda: “Sua moglie aspettava visite ieri sera?” chiese. “Le ha parlato di consegne o di amici che dovevano passare?”

“No,” le rispose. “Ci sono un sacco di persone che passano per casa: istruttori di yoga, massaggiatori, ha addirittura uno psicologo che viene a trovarla su chiamata. Ma gradisce che tutti questi appuntamenti vengano fissati entro le cinque, in modo da potersi rilassare la sera. Mi aveva detto che avrebbe bevuto un po’ di vino e avrebbe guardato una serie che le piace, riguardo a delle persone che vivono in Alaska. Dice che guardare le loro difficoltà le fa apprezzare di più la fortuna che ha. Le ho parlato attorno alle otto e mi è sembrata stare bene.”

“Signor Faraday,” iniziò Jessie con delicatezza. “Mi spiace doverle chiedere questo, ma se non lo domandassi, non farei bene il mio lavoro. Sua moglie ha mai parlato di farsi del male?”

L’uomo fece una pausa più lunga di quanto si sarebbe aspettata, prima di rispondere. Quando parlò, guardò i piedi del suo letto d’ospedale invece che lei. “Non posso negare di essere stato un po’ preoccupato per lei,” disse sommessamente. “Sta avendo più difficoltà di quante potrebbero considerarsi normali, dopo che Trent è andato a scuola. Quella cosa del nido vuoto l’ha colpita proprio con forza. E il fatto che lui non sia tornato a casa per la pausa di primavera è stato come un ulteriore colpo. E poi il nostro cane è morto lo scorso autunno. Ma non ho mai avuto l’impressione che fosse solo un normale caso di depressione. Perché? Sapete qualcosa?”

“No,” disse Jessie, scuotendo la testa. “È solo una cosa che dobbiamo domandare. Come le ho detto, dobbiamo indagare tutte le possibilità. A meno che la detective Valentine abbia ulteriori domande, penso che per ora abbiamo finito.”

La Valentine scosse la testa, Jessie tirò fiori un biglietto da visita dalla borsa e lo porse all’uomo.

“La contatteremo, ma se pensa a qualsiasi cosa, mi chiami a questo numero. Ci trova anche la linea centrale della Stazione di Polizia. Li chiami e loro la metteranno in contatto con uno dei migliori psicologi esperti in elaborazione del lutto. Dica loro che le ho consigliato io di chiamare. La aiuteranno a dare la notizia nel modo migliore a Trent.”

“Grazie,” le disse. “Li chiamerò dopo aver contattato il mio studio per il posticipo.”

Stavano uscendo dalla stanza d’ospedale quando l’uomo aprì il cassetto del comodino e tirò fuori il telefono. Quando furono in corridoio, Jessie si voltò verso la Valentine.

“Cosa ne pensi?” le chiese.

“Penso che se tutto quello che ci ha raccontato regge, allora non è il nostro uomo,” le rispose. “E se Jamil verificherà quello che ci ha detto riguardo alla disputa immobiliare, forse dovremmo cercare da qualche altra parte, per trovare un movente.”

“Sono d’accordo,” disse Jessie. “Ma penso che prima di cercare moventi, dovremmo rispondere ad alcune buone domande che lui ha fatto là dentro.”

“Tipo?” chiese la Valentine.

“È stata davvero assassinata? Si è uccisa?” chiese Jessie. “E ci sono altre opzioni. Magari è stato un incidente, oppure un problema di salute mai diagnosticato prima. Fino a che non lo sapremo per certo, non ha senso speculare sui moventi.”

“Pensi davvero che Julianne Faraday si sia accasciata per un attacco di cuore?” chiese la Valentine scettica.

“Non lo so,” le disse Jessie. “Per fortuna, non dovrò tirare a indovinare. Penso sia passato abbastanza tempo e che sia ora di fare una visita al medico legale per avere qualche risposta.”





 

 

 

CAPITOLO SETTE

 

 

“È stata assassinata.”

Jessie pensò che il medico legale di Beverly Hills, il dottor Lionel Farkas, avesse un tono piuttosto definitivo mentre dava loro le sue conclusioni.

Farkas emanava una sicurezza che non combaciava con il suo aspetto. Piccolo, con una larga pelata sulla testa, la pelle biancastra e gli occhiali spessi, sembrava un po’ uno sfigato. Ma si dava il contegno di una persona con l’autorità di uno che metteva la sua reputazione in ballo da decenni e che aveva imparato a gestirne la pressione.

Erano nello studio del medico legale, nello scantinato della stazione di polizia. A parte lei, la Valentine, Farkas e il corpo di Julianne Faraday, la fredda stanza era vuota.

“Come può esserne certo?” gli chiese.

“Per alcuni elementi,” spiegò Farkas, prendendo un foglio di carta con vari diagrammi e tabelle e porgendoglielo. “Quando mi sono state fornite le circostanze della scoperta, mi è subito venuto in mente il caso della Philbin alcuni giorni fa. Ad ogni modo, trovate una copia della cartella di quel caso sul banco vicino alla porta. Mi hanno detto di farvela avere.”

“Grazie,” disse Jessie. “Ci daremo un’occhiata più tardi. Stava dicendo che questa vittima le ha ricordato la Philbin.”

“Esatto,” disse Farkas. “Allora, la somiglianza delle situazioni mi ha fatto controllare dei segnali confrontabili tra la Philbin e la Faraday. Lydia Philbin aveva nel sangue un veleno che si chiama Bromethalin. Agisce lentamente e ci possono volere ore per ottenere un effetto totale. Il documento che le sto mostrando evidenzia quanto fosse elevata la quantità nel suo sistema.”

Jessie guardò il grafico, che aveva poco senso per lei. Lo passò alla Valentine, sperando che potesse interpretarlo meglio di lei. Farkas continuò. “La cosa insolita riguardo alla sostanza è che è un veleno usato per i roditori.”

“Veleno per i ratti?” chiese la Valentine.

“Esattamente,” confermò Farkas. “Ma il Bromethalin viene generalmente utilizzato sotto forma di palline. Il ratto di solito lo consuma e muore un paio di giorni dopo. In questa situazione, qualcuno ha liquefatto la tossina, creando una versione iniettabile. Inoltre, hanno calcolato la dose esatta necessaria per ritardare il decesso di qualche ora.”

“Quanto usuale può essere definita questa cosa?” chiese Jessie.

“Non ne ho mai sentito parlare prima d’ora,” ammise Farkas. “Richiede una dettagliata conoscenza delle interazioni chimiche nel corpo per poter creare questa sostanza e poi saperla sviluppare in modo che i suoi effetti vengano ritardati in questo modo. È piuttosto impressionante.”

Jessie rimase in silenzio. Impressionante non era la parola che aveva in mente, mentre pensava al genere di persona capace di un tale gesto. Farkas parve non notare il suo disagio e continuò. “Ho anche trovato un’area gonfia e irritata sull’avambraccio sinistro,” disse. “Controllando più attentamente, ho visto che era stata effettuata un’iniezione. Anche se non posso esserne sicurissimo, direi che la dose è stata somministrata a qualche ora del pomeriggio precedente alla sera in cui è morta.”

La Valentine gli restituì il pezzo di carta. “Non riesco a trarre conclusioni da qui,” ammise. “Ma immagino che lei abbia trovato la stessa cosa nella Faraday?”

“Esatto,” disse Farkas, accompagnandole al tavolo da esaminazione, dove il corpo della donna era coperto da un lenzuolo bianco. Tirò indietro un lembo, per scoprire il braccio sinistro. Subito sotto alla spalla c’era una zona con un diverso grado di scolorimento rispetto al resto del corpo.

“Stesso punto?” chiese la Valentine.

“Quasi precisamente,” confermò Farkas. “Inoltre, gli esami del sangue della signora Faraday rivelano la presenza dello stesso agente chimico che ho trovato nella Philbin. È stato misurato quasi nella stessa quantità.”

Ascoltando ciò che stava dicendo, Jessie si convinse che entrambe le donne erano state avvelenate. Ma questo non significava che fossero state assassinate.

“È sicuro che queste iniezioni non possano essere state somministrate dalle due donne da sole?” chiese, sapendo che la sua domanda poteva premere i pulsanti giusti. “Ci sono prove che sia stata usata la forza per sottomettere le vittime mentre veniva eseguita l’iniezione?” 

Farkas parve sorpreso dalla sua domanda.

“No,” le concesse. “Sta suggerendo che due donne nello stesso quartiere abbiano deciso di uccidersi con un veleno ad azione lenta, a pochi giorni di distanza una dall’altra?”

Jessie sentì che l’uomo si stava mettendo sulla difensiva e chiarì subito ciò che intendeva dire, anche se continuando a punzecchiarlo leggermente. “Non sto suggerendo questo, dottor Farkas,” gli rispose. “Ma non voglio scartare la teoria che si siano fatte l’iniezione da sé, inconsapevoli del fatto che ciò che stavano inserendo nei loro corpi le avrebbe uccise. Se lei fosse in grado di eliminare questa teoria, allora mi sarebbe davvero di aiuto. Ci aiuterebbe a restringere le piste dell’indagine.”

Farkas scrollò le spalle. “Lascio che siate voi a trarre le conclusioni finali,” disse. “Ma mi sento piuttosto sicuro nel dire che anche se si fossero iniettate la sostanza da sole, si tratterebbe comunque di omicidio.”

“In che senso?” chiese la Valentine.

“Perché non c’è nessun motivo legittimo perché il Bromethalin venga caricato in una siringa e iniettato in un essere umano, che lo faccia la persona interessata o qualcun altro. Chiunque abbia messo quella roba nelle siringhe, intendeva uccidere.”

“Grazie, dottore,” disse Jessie, contenta di avere una conclusione così definitiva.

Molti medici legali erano cauti riguardo all’offrire le loro opinioni, e questo lasciava gli investigatori in balia di loro stessi. Ma spingendo Farkas a difendere con tale veemenza le sue conclusioni, Jessie aveva ottenuto il genere di risposta chiara che spesso si presentava così elusiva. Aveva sempre sospettato che questo fosse un caso di omicidio, ma ora lavorava per più che una semplice sensazione.

“Con questo bene in mente,” disse la Valentine, “penso sia ora di andare a sentire il marito di Lydia. Magari lui saprà darci maggiori informazioni riguardo alle amicizie di sua moglie, rispetto a quello che ci ha detto Henry Faraday della sua.”

“Buona idea,” disse Jessie. “Dammi solo un minuto.”

Era ancora accanto al tavolo da esaminazione. Prima che Farkas potesse obiettare, sollevò il lenzuolo bianco che copriva il volto della Faraday. Come ci si poteva aspettare dopo così tanto tempo dalla morte, era gonfio e privo di colore. Ma Jessie era preparata a questo.

Si concentrò invece sulla persona che prima incarnava quel corpo. Guardò i lunghi capelli scuri che, nonostante l’attuale situazione, sembravano essere stati lo stesso tagliati e acconciati da una mano esperta e curati come si doveva. Gli occhi erano chiusi, ma Jessie aveva visto delle foto e sapeva che erano grandi e castani, poco diversi da quelli di Ryan. Era evidente che si era fatta ritoccare labbra e collo, cosa che non era scioccante per una donna benestante di Beverly Hills che aveva attorno ai quarant’anni.

Ma Jessie guardò oltre, concentrandosi sulla casalinga sola che passava le serate in solitudine con un bicchiere di vino e maratone televisive di una serie su dei sopravvissuti in Alaska. Immaginò la madre delusa, il cui unico figlio aveva deciso di fare festa invece di tornare da lei.

Poteva anche essere difficile provare solidarietà per una donna ricca che poteva comprarsi quasi tutto quello che voleva, ma Julianne Faraday non era solo questo. Non poteva acquistare il tempo da passare con le persone che amava. E ora non le era rimasto più alcun tempo. Jessie le fece una tacita promessa.

Sarà anche troppo tardi per te, ma non è troppo tardi per la giustizia. Troverò chi ti ha fatto questo, e gliela farò pagare.





 

 

 

CAPITOLO OTTO

 

 

Hannah Dorsey aveva una gamba addormentata.

Non era sicura esattamente di cosa fosse successo, ma quando se ne accorse, la sensazione di formicolio le saliva dalle punte dei piedi fino alla parte bassa della coscia. La cosa peggiore era che non poteva farci molto.

“Non posso uscire solo un minuto?” implorò Kat.

Il suo capo per la settimana, la detective privata Kat Gentry, la guardò dal sedile di guida della sua Subaru Crosstrek senza una sola traccia di pietà negli occhi grigi.

“No,” le disse con fermezza. “Come ho chiarito molto bene prima, questo è un appostamento. Il senso della cosa è osservarlo senza che lui si accorga che siamo qui. Se esci dall’auto e lui ti vede, sarà più probabile che ti noti la prossima volta che gli sarai vicino. Poi si insospettirà e tutta questa cosa diventerà un grosso spreco di tempo.”

“Allora cosa dovrei fare?” le domandò Hannah, facendo sbattere il tacco della scarpa contro il pianale dell’auto.

“Esattamente ciò che stai facendo adesso,” le rispose Kat. “Alla fine passerà. È un buon promemoria di muoversi più spesso. Passeremo un sacco di tempo sedute in macchina, mentre non succede niente questa settimana.”

Il commentò quasi bastò a creare in Hannah dei ripensamenti riguardo alla sua decisione. Dopotutto era la pausa primaverile del suo ultimo anno di liceo. Aveva appena compiuto diciotto anni. Erano le 9:34 di mattina. In quel momento avrebbe potuto dormire e i suoi piani più impegnativi per la giornata avrebbero potuto limitarsi alla scelta tra un film con gli amici, la spiaggia o magari entrambe le cose.

Ma invece di fare questo, stava passando il suo primo giorno di vacanza a guardare l’andirivieni di un tizio che il cliente di Kat sospettava compiere attività fraudolente per un’assicurazione.

In termini pratici, significava starsene seduta in una vecchia auto che sapeva di patatine andate a male, spostarsi tra diversi appostamenti lungo strade del centro mentre il loro bersaglio Pete Hicks eseguiva una serie apparentemente casuale di faccende – per lo più commissioni in piccoli negozi o bar – dove passava il tempo con delle persone prima di spostarsi di nuovo.

Hannah era tentata di ribattere a tono al promemoria di Kat riguardo al fatto che sarebbero rimaste sedute in auto mentre non succedeva nulla per tutta la settimana. Le venne in mente di dire qualcosa del tipo ‘se non succede niente, allora perché sono qui?’ Ma era piuttosto certa che un tale commento non le avrebbe portato niente di buono, soprattutto con una come Katherine Gentry.

Si voltò a guardare Kat, una ex ranger dell’esercito che aveva prestato servizio sia in Iraq che in Afghanistan. La donna portava ancora sul volto i segni dell’esplosione di un ordigno, incluse bruciature e una lunga cicatrice che le percorreva verticalmente la guancia sinistra, partendo subito sotto all’occhio.

Kat aveva gestito cose ben peggiori di una Subaru che puzzava di cibo a buon mercato. Durante un tour, era rimasta accampata per tre giorni in un capanno messo insieme alla meno peggio in mezzo al deserto, sorvegliando i movimenti del nemico fino a che il capo della sua squadra le aveva dato l’ok per attaccare. Questo appostamento era iniziato alle sette di quella mattina e loro si trovavano ora in questo preciso posteggio da circa quarantacinque minuti. Non si poteva neanche lontanamente paragonare.

“Dimmi di più di questo tizio,” chiese Hannah, decidendo che era meglio passare il tempo apprendendo maggiori dettagli sul loro soggetto che a lamentarsi.

“La cartella è piuttosto vaga,” le disse Kat. “Conosci già gli elementi più rilevanti. Il nostro uomo è Pete Hicks, trentasei anni, continuamente dentro e fuori di prigione per buona parte della sua vita adulta. Il nostro cliente pensa che faccia parte di un piano di frode assicurativa che gli richiede di creare situazioni che generino incidenti con bersagli insospettati. Poi la parte presumibilmente offesa si occupa di chiedere i danni all’assicurazione.”

“E ancora non intendi dirmi se il cliente sia un bersaglio o una società di assicurazioni sospettosa?” insistette Hannah.

“A questo punto, quell’informazione è superflua per te.”

“Ok.” Hannah, sapendo che quella risposta non sarebbe cambiata, proseguì. “Allora dimmi almeno questo: dici che questo tizio è stato in prigione un sacco di altre volte. L’hanno mai condannato per crimini violenti?”

Kat la guardò divertita. “Pensi che tua sorella mi avrebbe permesso di portarti qui con me, se così fosse?” le chiese. “No, nessuna delle sue condanne è stata causata da crimini violenti, ma questo non significa che tu possa abbassare la guardia. Non avere una fedina penale violenta non significa che non sia capace di essere violento. È un criminale che ha passato una vita dietro alle sbarre. Dovresti dare per scontato che sia capace di ogni cosa.”

Hannah non lo disse, ma la verità era che dava già per scontata quella cosa riguardo alla maggior parte delle persone che incontrava. La sua esperienza di vita personale, incluso il momento in cui aveva assistito al massacro dei suoi genitori adottivi da parte di uno sconosciuto che poi si era rivelato essere il suo padre naturale, le aveva insegnato bene quella lezione.

L’aveva appreso ripetutamente dopo quella volta, inclusa l’occasione in cui era stata rapita da un serial killer, poi quando l’ex marito di Jessie era uscito di prigione e aveva cercato di ucciderla, e più tardi quando un assassino più anziano chiamato il Cacciatore della Notte aveva tentato di assassinare lei, Jessie e Ryan in una baita di montagna sotto alla neve. Lei aveva messo fine alla vita dell’uomo quella notte, ma la sua mancanza di fiducia per la maggior parte delle persone perdurava ancora.

Più recentemente aveva imparato di quali violenti segreti erano capaci le persone, per mano di Andy Robinson, che aveva rapito Jessie e programmava di tenerla prigioniera a vita, o di ucciderla se avesse opposto resistenza. Ricordava come lei, Kat e il poliziotto in pensione Callum Reid avessero trovato le due donne in una miniera abbandonata e prossima al crollo. Le due penzolavano dal ciglio di un baratro, con Jessie che teneva forte Andy per evitare che cadesse.

Hannah ricordava di avere trovato un piede di porco lì vicino e di essere stata pronta a usarlo per colpire Andy alla testa, quando Jessie le aveva detto di volerla tenere in vita per evitare altre morti. Alla fine non erano riuscita a salvare Andy, anche se avevano trovato un modo per coprire il suo decesso, così da tenere in vita altre persone, almeno per adesso.

Il ricordo di quel momento la portò a un altro: la vista di Callum Reid intrappolato dall’altra parte di un profondo buco, incastrato nella miniera che stava crollando e che diceva loro di lasciarlo lì per potersi salvare. L’ultima cosa che aveva visto mentre correva fuori dalla galleria era stato lui che la salutava, uno sguardo pacifico in volto, quasi sorridente mentre la miniera crollava, risucchiandolo sottoterra.

Sentiva ancora la sua mancanza, le sue battute stupide, la pancetta cresciuta dopo il pensionamento e il saldo impegno a trovare e salvare Jessie, anche a costo della propria vita. Si chiese per la centesima volta se c’era qualcosa che avrebbe potuto fare di diverso quella sera per evitare la sua morte. Ma come tutte le altre volte, non ottenne alcuna risposta.

Sapeva che non valeva la pena spendere la sua energia emotiva a preoccuparsi di questo. Aveva questioni più urgenti e importanti di cui occuparsi. C’era Jessie che oggi si trovava al primo giorno di lavoro dopo un mese di pausa. Anche se sua sorella non l’avrebbe mai ammesso, non era ancora tornata al cento per cento della forma.

Ma non erano le condizioni fisiche che preoccupavano tanto Hannah. Alla fine, quelle sarebbero tornate alla normalità. Lei era più preoccupata dall’aspetto psicologico. Jessie continuava ad avere dei vuoti di memoria, a volte dimenticando eventi o persone, altre volte confondendo il nome di un oggetto o il posto dove l’aveva lasciato.

Jessie e Ryan avevano cercato di tenerle nascosta la prognosi dei medici, non volendo preoccuparla. Ma non sapevano sempre quando lei era all’ascolto, quindi era riuscita comunque a mettere insieme un quadro completo: i medici non erano sicuri che Jessie avesse superato l’ostacolo e non erano certi che andando avanti avrebbe davvero recuperato la maggior parte della memoria, anche dopo la guarigione dal trauma cranico accusato durante il rapimento. Non erano in grado di affermare con sicurezza se tutti quei sintomi sarebbero svaniti alla fine, o no.

E ciliegina sulla torta, Hannah era preoccupata anche per la propria salute mentale. Quando aveva sparato al Cacciatore della Notte uccidendolo nella baita di montagna, l’azione le aveva donato una scarica di adrenalina che mai aveva provato prima. Quando si era ritrovata ripetutamente a voler inseguire di nuovo quello sballo, aveva confessato quegli impulsi a Jessie e alla dottoressa Lemmon, e si era fatta ricoverare in una struttura di cura per cercare di elaborare e annullare quel potente desiderio a fare del male, o addirittura uccidere, coloro che secondo lei lo meritavano.

Dopo il rilascio, sentiva di avere fatto dei buoni passi avanti e dei progressi. Ma quella notte nella miniera, quando aveva afferrato il piede di porco, si era immaginata a brandirlo e a sbatterlo contro il cranio di Andy, rompendoglielo come un uovo, per poi guardare il sangue che ne sgorgava fuori. Se Jessie non avesse insistito che avevano bisogno della donna in vita, Hannah era piuttosto certa che avrebbe tirato quel colpo. Anche adesso, poteva quasi sentire lo scricchiolio mentre il metallo si scontrava contro l’osso, e la mancanza di orrore davanti a quella scena la fece quasi tremare.

Il suo sogno a occhi aperti venne interrotto dalla vista di Pete Hicks che usciva dal negozio dove si era fermato a chiacchierare con il commesso per quasi un’ora. Andò rapidamente verso la sua auto e montò a bordo.

“Sta partendo,” disse Hannah a Kat, che stava già mettendo in modo la Subaru.

“Anche noi,” le rispose.





 

 

 

CAPITOLO NOVE

 

 

Sam Goodwin rimase per lo più in silenzio a osservare.

Si trovava con la Sezione Speciale Omicidi da quasi due settimane ormai, ma ancora non si sentiva abbastanza sicuro da poter prendere il comando in una situazione. E questa era particolarmente complessa.

L’intera unità dell’HSS, escluse Jessie Hunt e Susannah Valentine, si era riunita nell’ufficio della ricerca di Jamil Winslow, che aveva solo ventiquattro anni, e della sua assistente Beth Ryerson. Quando fosse arrivato il capitano Hernandez, lo avrebbero aggiornato sul caso più urgente che stavano affrontando in questo momento: il tentativo di fermare l’Operazione Z.

L’incontro sarebbe dovuto iniziare alle 9:30, ma erano già le 9:35, il che era insolito. Il capitano raramente era in ritardo. Mentre aspettava, Sam ricordò come fosse venuto a sapere dell’Operazione Z una volta completata la sua prima giornata di lavoro. Ricordava ancora come il capitano Hernandez l’avesse chiamato nel suo ufficio e gli avesse chiesto di chiudersi la porta alle spalle.

“Ci sono meno di una dozzina di persone che sanno ciò che sto per raccontarti, Goodwin,” gli aveva detto il capitano. “Quando avrò condiviso con te quest’informazione, capirai perché manteniamo un tale riserbo. Andy Robinson non si trova realmente in fuga in una serie di gallerie e caverne nel deserto dell’Arizona. È morta.”

Sam si stava ancora riprendendo dallo shock di quella rivelazione, quando Hernandez lo aveva colpito con un’informazione ancora più grave. “Crediamo che, durante la sua prigionia, la Robinson abbia coltivato un gruppo di ex compagne di carcere, che ora la considerano come una sorta di profeta. Sai già di tre di loro, che hanno commesso dei crimini violenti per suo conto. Ma pensiamo che ce ne sia una quarta, che sta facendo da servitrice dormiente, incaricata di commettere il suo crimine solo quando la Robinson sarà morta. Per questo stiamo coprendo il decesso. Ed è per questo che dobbiamo mantenere tutta questa finta.”

Ma non era tutto. Quello che Sam aveva poi appreso, e che era pure l’argomento della riunione che stava per svolgersi ora, era che nascondere la morte della Robinson poteva non essere sufficiente. Tutti erano concordi nel credere che anche se la seguace restante fosse convinta che Andy Robinson era viva, ci fosse comunque un orologio che stava scandendo il tempo, una data entro la quale la donna avrebbe dovuto contattare la sua discepola, altrimenti l’Operazione Z avrebbe dovuto essere innescata.

E secondo Jessie Hunt, la Robinson aveva promesso che l’Operazione Z avrebbe avuto due parti: un evento di uccisione di massa a Los Angeles, insieme a degli attacchi mirati alle persone care alla Hunt, incluso il capitano Hernandez, la sorellastra della Hunt, Hannah Dorsey e la sua migliore amica Katherine Gentry. Per questo erano riuniti ora in questo piccolissimo ufficio: per evitare che l’Operazione Z divenisse realtà.

Si stava giusto risistemando nell’angolo del divano che stava condividendo con i detective Karen Bray e Jim Nettles, quando il capitano Hernandez entrò. Prima di dire una parola, il capitano posò un cellulare non tracciabile sul tavolino davanti al divano, promemoria del motivo per cui si trovavano lì.

Era il telefono che Jessie Hunt credeva Andy Robinson avesse usato per comunicare con la sua adepta, il telefono che era stato recuperato da Callum Reid, a costo della sua vita. Doveva squillare ancora una sola volta, dopo la sua morte. Sam aveva sentito che il capitano si assicurava che fosse sempre carico e non lo lasciava mai incustodito.

“Scusate il ritardo,” disse Hernandez. “Sto ancora imparando a navigare gli elementi burocratici della mia condizione di capitano della centrale di polizia. Perché non facciamo un giro di aggiornamenti? Partiamo con Karen.”

Tutti volsero la loro attenzione su Karen Bray, detective da tempo e precedentemente impiegata alla stazione di Hollywood. La donna, madre di un bambino piccolo, era minuta e mostrava maniere professionali e schive. Andava per i quarant’anni e aveva capelli biondo scuro che teneva per lo più raccolti in una comoda coda di cavallo.

“Certamente, Ryan, ehm scusi, capitano,” iniziò. “Mi sto ancora abituando al nuovo titolo. Sto lavorando dal punto di vista di Corinne Bertans. Come sapete, è stata la più recente seguace ad agire per conto della Robinson. Ha aiutato nel rapimento di Jessie al matrimonio e come tutti ricordano, ha percorso il tragitto verso l’altare con quell’abito da sposa, completo di velo sul viso, sperando di concedere alla Robinson del tempo in più per la fuga. Fortunatamente, dato che Susannah e la nostra perfetta americana Beth l’hanno fermata prima che si gettasse dalla scogliera, siamo ancora in grado di interrogarla.”

La Bray fece un cenno a Beth Ryerson, la ricercatrice junior che in passato giocava come pallavolista nella squadra di beach volley del college. Anche se tutto ciò era successo due settimane prima che Sam entrasse nel team, gli avevano raccontato che la giovane, insieme alla detective Susannah Valentine, aveva bloccato la Bertans prima che potesse tuffarsi nell’Oceano Pacifico.

Guardando Beth, che al momento stava arrossendo, Sam poteva solo immaginare come potesse essere trovarsi a essere placcati da lei. Era probabilmente alta più di un metro e ottanta e in ottima forma: con le spalle scolpite e neanche un centimetro di grasso in corpo. Era anche particolarmente attraente, con capelli neri, occhiali e un accenno di trucco.

“Purtroppo,” continuò la detective Bray, “anche se le prime informazioni che abbiamo ottenuto dalla Bertans subito dopo le nozze sono state utili per rintracciare la miniera abbandonata dove la Robinson stava tenendo Jessie, da allora ha chiuso la bocca. Siamo sicuri che sappia chi sia la quarta seguace, sulla base delle prove che sono state trovate nel suo appartamento, ma per il momento non sta condividendo nulla. L’abbiamo interrogata. Anche la dottoressa Janice Lemmon, che le ha estrapolato l’informazione, ci ha provato, ma è davvero chiusa in se stessa.”

“Varrebbe la pena far provare Jessie?” chiese Beth,

“No,” rispose il capitano Hernandez velocemente. “Questo la farebbe solo sentire vittoriosa: Jessie Hunt che viene da lei a chiederle informazioni. In questo momento, la Bertans si trova in una posizione vulnerabile. Se Jessie andasse là dentro a chiederle aiuto, la dinamica si invertirebbe. Temo che si sentirebbe vittoriosa e non direbbe una sola parola di più.”

“Sarebbe forse peggio della situazione che abbiamo attualmente?” chiese la Bray.

“Andiamo avanti,” disse il capitano bruscamente. “Tu cos’hai, Nettles?”

Il detective Jim Nettles raddrizzò la schiena sul divano. Sam ancora non poteva credere che avesse più o meno la stessa età di Karen Bray. Sembrava più vecchio di almeno un decennio. Poteva essere dipeso dal suo lavoro di oltre quindici anni sulla strada come agente di servizio, prima di riuscire a diventare detective appena l’anno scorso. Massiccio, brizzolato e taciturno, con ciuffi grigi nei capelli neri, sembrava felice di avere quel lavoro, e indifferente alle dinamiche di potere che interessavano la Bray e soprattutto la detective Valentine.

“Non molto,” disse. “Per tua richiesta, ho re-interrogato lo staff della struttura detentiva del Twin Towers, sperando di risvegliare la memoria dei dipendenti, chiedendo se qualcuno ricordasse di aver visto Andy Robinson riunita in gruppo con le seguaci di cui sappiamo: la Bertans, Livia Bucco ed Eden Roth. E se le avessero viste, ho chiesto se per caso ricordassero anche una quarta donna.”

“E?” chiese Hernandez.

“Nessuno è stato in grado di offrirmi niente di utile,” rispose Nettles. “Ho parlato con il primario, con le guardie, con altri internati, con psichiatri e infermieri. Nessuno ricorda neanche che la gente di cui diciamo si sia mai ritrovata insieme, meno che meno questa donna misteriosa. La Robinson ha coperto bene le sue tracce.”

Hernandez sospirò frustrato. “E tu, Goodwin?” chiese.

Sam fece del proprio meglio per ignorare il nervosismo e si sedette più comodo, proprio come Nettles aveva fatto prima di parlare.

“Sono stato incaricato di controllare la condizione di Eden Roth nella speranza che sia possibile parlarle,” disse. “Come tutti sapete molto meglio di me, con Livia Bucco morta e Corinne Bertans così chiusa, la Roth è l’ultima altra potenziale fonte di informazioni. Purtroppo, è in coma da oltre sei settimane. Ho parlato con tutto il team che se ne prende cura, dai medici agli infermieri, fino ai terapisti fisici.”

“Cos’hai scoperto?” chiese Hernandez.

“C’è un consenso generale che, nonostante si sia spalmata addosso il veleno, l’intervento sia stato abbastanza tempestivo da assicurare almeno un minimo funzionamento cerebrale. C’è una disputa aperta su quanto questo funzionamento possa riprendere. Ma ogni persona con cui ho parlato è d’accordo su una cosa: non ha mai dato alcun segno di essere prossima a riacquistare conoscenza. Ho lasciato i contatti dell’HSS a tutti, in caso la situazione muti, ma a questo punto non credo che dovremmo contare su Eden Roth come fonte di informazioni, soprattutto alla luce dei nostri limiti di tempo.”

Il capitano Hernandez si voltò verso Beth Ryerson e Jamil Winslow. Entrambi erano seduti alle loro scrivanie, ciascuna delle quali aveva quattro monitor posati sopra.

“Mi sa che questo ci lascia ai nostri ricercatori e al team tecnico,” disse. “Cosa si dice, Jamil?”

Sam guardò il ricercatore senior dell’HSS. Come Beth, aveva ventiquattro anni, ma mentre lei sembrava decisamente più grande della sua età, Jamil Winslow poteva essere ancora facilmente preso per un adolescente. Altri membri del team dicevano che faceva palestra e che si era irrobustito negli ultimi mesi, ma a Sam sembrava veramente magrissimo. Non lo aiutava il fatto che quando i due ricercatori stavano uno accanto all’altra in piedi, Beth era una decina di centimetri più alta di lui.

Ma Sam aveva presto imparato che la stazza fisica poco impressionante di Jamil mascherava le sue doti intellettuali. Quel ragazzo era chiaramente un genio. Nelle sole due settimane che Sam era stato lì, aveva visto il giovane mago usare i dati del suo computer e le conoscenze fornite dai database per chiudere tre casi. Era ovvio che tutto ciò che gli altri dicevano di lui era vero: Jamil Winslow era l’arma segreta dell’HSS.

“Abbiamo fatto dei progressi, capitano,” disse Jamil, “ma non tanti quanti avrei desiderato fino a questo punto.”

Mentre parlava, le luci nell’ufficio si abbassarono e un grafico apparve sul muro davanti a loro.

“Abbiamo usato i dati che Kat Gentry, Hannah Dorsey e il detective Reid hanno trovato sulla lavagnetta nascosta nell’armadietto dei medicinali nel bagno di Corinne Bertans,” spiegò. “Non serve che vi ricordi che riportava le date dei precedenti attacchi effettuati dalle altre seguaci di Andy Robinson, insieme alle iniziali che indicano le colpevoli.”

“Ricordarcelo comunque, Jamil” disse Hernandez. “In modo che tutti quanti siamo sullo stesso piano.”

Jamil annuì, rendendosi apparentemente conto che non tutti erano immersi nei dettagli di date e iniziali quanto lo era lui. “Giusto,” disse, spostando il cursore in cima allo schermo. “Allora, sulla lavagna, accanto alla data in cui Livia Bucco ha commesso il suo crimine c’era la lettera ‘L’, che pensiamo rappresenti Livia. Accanto alla data dell’aggressione di Eden Roth c’era la ‘R’, probabilmente per Roth. Sulla data del matrimonio, 26 marzo, quando Corinne Bertans ha preso il posto di Jessie, c’era la lettera ‘C’, come Corinne. L’ultima riga sulla lavagna presentava un ‘?’ al posto della data. Accanto c’era la lettera ‘B’. Se lo schema è confermato, possiamo dare per scontato che l’ultimo nome sia quello della seguace restante, e che inizi per ‘B’. Almeno è questa la premessa da qui siamo partiti per lavorare.”

“Ha senso,” disse Karen.

“È quello che pensavamo anche noi,” confermò Jamil. “Ma finora non ci ha dato alcun risultato.”

“Cosa intendi dire?” chiese Sam.

Jamil guardò Beth, che prese la parola. “Se guardate il grafico,” disse spostando il cursore in basso di qualche riga del documento, “vedrete che abbiamo cercato di scremare la lista di sospettati. Dal momento in cui Andy Robinson è stata portata la prima volta al Twin Towers fino al suo definitivo trasferimento a un’altra struttura, sono state rilasciate 611 carcerate, incluse la Bucco, la Roth e la Bertans. Questo ci ha lasciato con 608 persone da controllare. Abbiamo cercato prigioniere rilasciate che avevano il cognome che iniziava per ‘B’. Ne abbiamo trovate diciannove. Di queste, sette sono morte e nove sono tornate nel Twin Towers o si trovano in un’altra prigione. Delle restanti tre, una ha lasciato lo Stato, una si trova in un ospizio e una è agli arresti domiciliari, con un monitor cavigliera che controlla i suoi spostamenti.”

“Intendi scartarla?” chiese Nettles. “Non è così difficile levarsi quegli affari e scappare prima che le autorità sappiano ciò che sta accadendo.”

“Abbiamo pensato la stessa cosa,” disse Beth, “ma siamo diventati meno sicuri del suo coinvolgimento quando abbiamo scoperto che la sospettata in questione, Mary Boston, è una donna che va per i sessant’anni, usa il bastone per camminare a causa di una gamba malmessa, e ha passato la maggior parte del suo tempo al Twin Towers in isolamento per proteggerla dagli abusi di altre carcerate che approfittavano delle sue disabilità cognitive. Pare che abbia la capacità mentale di una bambina di cinque anni.”

Nessuno reagì all’affermazione.

“Quindi abbiamo provato con i nomi di persona,” proseguì Jamil, spezzando il silenzio. “Basti dire che abbiamo raggiunto lo stesso risultato. Di quelle 608 detenute rilasciate, ce ne sono ventidue con il nome che inizia per ‘B’. Quando abbiamo eliminato tutte le impossibilità pratiche, ce ne sono rimaste due di potenziali. Stiamo attualmente controllando i loro dati GPS e post sui social, ma non siamo ottimisti.”

“Perché no?” chiese il capitano Hernandez.

Fu Beth a rispondere.

“Perché la prima donna, Beverly Mortimer, ha settantatré anni, soffre di artrosi ed è legalmente cieca. Questo non la scagiona, ma tutte le altre seguaci della Robinson erano donne sulla ventina o al massimo di trent’anni, e capaci di spostarsi in autonomia e mettere in atto i loro piani. Sarebbe una vera sfida per la signorina Mortimer, se dovesse essere lei a innescare l’OZ.”

“OZ?” chiese il capitano Hernandez, confuso.

“Oh, scusi,” disse Beth arrossendo leggermente. “È l’abbreviazione che io e Jamil stiamo usando per indicare l’Operazione Z.”

“Nessun problema,” disse il capitano. “Funziona. Vai avanti.”

“Giusto,” rispose, leggermente impacciata. “Dov’ero arrivata?”

“L’altra donna,” le ricordò Sam. “Hai detto che ce n’erano due con il nome che inizia per ‘B’.”

“Sì, l’altra è Barbara O’Malley,” disse Beth. “Ha quarantun anni, sposata, madre di tre bambini, incluso uno piccolo. Sei mesi fa ha chiamato il 911, mentre suo marito era fuori città per lavoro. Ha detto di soffrire di seria depressione post-parto e di aver pensato di fare del male al piccolo. È stata incarcerata per settantadue ore al Twin Towers. Dopo accurata valutazione, è stata rilasciata e da allora è tornata alla sua vita, inizialmente sotto supervisione della contea. Seguendo la terapia, non ha più avuto alcun problema.”

“Buono a sapersi,” disse Karen. “Ma è dell’età media che ci interessa e sembra abbastanza in forma da poter condurre un’operazione per conto di Andy. Perché non l’avete evidenziata?”

“Perché per la cronaca, ha passato ogni minuto del suo tempo al Twin Towers in terapia o in confino da sola,” spiegò Jamil. “Non ci sono indicazioni che sia mai stata in contatto con la Robinson, e comunque non così a lungo da farsi influenzare.”

Di nuovo il silenzio calò nella stanza. Fu il capitano Hernandez a spezzarlo questa volta. “Riaccendete le luci, per favore,” disse. “Capisco che sia frustrante: si va costantemente a sbattere contro dei muri di cemento. Ma da qualche parte tra tutti questi dati c’è quello che stiamo cercando. Una di quelle 608 persone è la seguace dormiente della Robinson. E dobbiamo trovarla, perché il tempo sta per scadere, gente. C’è una clessidra là fuori da qualche parte, e quando sarà esaurita e questa seguace non avrà notizie della Robinson, metterà in atto l’Operazione Z – scusatemi, OZ – anche se crede che sia ancora viva. È inevitabile.  E quando succederà, un sacco di nostri concittadini moriranno. È nostro compito accertarci che non accada.”

Sam notò che il capitano non fece menzione al fatto che la sua stessa vita era stata minacciata. Non ce n’era bisogno. Tutti sapevano. Fece una pausa, guardando tutti i membri dell’HSS presenti nella stanza, poi continuò: “In momenti come questo, dobbiamo tornare alle basi, pensare alle cose che potrebbero esserci sfuggite, ad affermazioni errate che potremmo avere fatto. La nostra donna misteriosa il cui nome inizia con la ‘B’ non è una persona del tutto a caso. Ha passato del tempo al Twin Towers quando era lì anche la Robinson. Nettles, magari una guardia ha mentito riguardo a ciò che ha visto, e bisognerebbe fare un po’ più do pressione. Goodwin, magari uno dei medici di Eden Roth ha un’idea su come migliorare le funzioni cerebrali della donna.  Jamil e Beth, magari quella lettera ‘B’ è l’iniziale del secondo nome della nostra seguace. Pensiamo in modo diverso, altrimenti metteremo un sacco di persone nel…”

Fu interrotto dal rumore di un cellulare che suonava. Tutti controllarono i propri, ma poi si resero conto della stessa cosa: il suono veniva dal cellulare non tracciabile.

Per un lungo secondo, nessuno reagì. Poi, quando il telefono suonò di nuovo, il capitano Hernandez iniziò ad abbaiare ordini. “Jamil, connetti il telefono al tuo computer e inizia a registrare. Karen, tu rispondi alla chiamata. Mettila in vivavoce, ma non parlare a meno che non di dia l’ok io. Non una parola o un suono da parte di nessuno. La persona dall’altro capo della linea pensa di chiamare Andy Robinson, siamo intesi?”

Tutti annuirono. Il telefono concluse il quarto squillo.

“Rispondi,” disse a Karen.

Lei premette il pulsante, poi mise la chiamata in vivavoce. C’era silenzio dall’altra parte della linea. Sam guardò lo schermo su cui Jamil era concentrato, che stava tentando di tracciare la localizzazione per mezzo del GPS. Dal tempo che aveva trascorso nell’altro reparto, Sam sapeva già che rintracciare una chiamata tra due telefoni non tracciabili era un’impresa ardua a dir poco. Passarono almeno dieci secondi prima che la persona dall’altra parte della linea parlasse.

“Pronto?”

La persona stava usando un qualche dispositivo per cambiare la voce, ma era chiaramente una donna. Karen Bray guardò il capitano Hernandez, che scosse la testa. Dopo altri cinque secondi, la persona parlò di nuovo. 

“Pronto?”

Sam era preoccupato che senza risposta, avrebbe riagganciato. Il capitano parve avere la stessa preoccupazione, perché disse qualcosa a Karen con il movimento del labiale, stringendosi con fare teatrale lo stomaco. Lei annuì.

“Fa male…” disse la detective Bray in un sussurro, facendo suonare la voce roca ed esausta.

Ci fu un altro lungo silenzio, tanto lungo infatti che Sam temeva che la persona dall’altro capo della linea potesse riagganciare. Ma dopo quindici secondi, parlò di nuovo. “È un nuovo giorno e intendo uscire allo scoperto?”

Le parole furono pronunciate come una domanda, anche se non sembrava esistere alcuna risposta logica. Guardando il capitano Hernandez, Sam vide che l’uomo stava chiaramente pensando alla stessa cosa: era una sorta di frase in codice, e stava quasi sicuramente chiedendo informazioni riguardo alla condizione dell’Operazione Z.

Il problema era che non sapevano se la domanda chiedeva loro di attivare l’operazione o di interromperla. Senza saperlo, ogni risposta sarebbe stato un azzardo. Hernandez comunicò qualcos’altro a Karen Bray. Lei annuì una seconda volta.

“Sono… ferita,” ripeté, sempre roca e stanca, ma con maggiore fermezza.

Sam capì cosa stavano facendo. Piuttosto che dare una risposta definitiva, offrivano una notizia vaga, che speravano generasse una risposta più utile. Questa volta la persona dall’altro capo della linea ci mise meno tempo a parlare. “È un nuovo giorno e intendo uscire allo scoperto.”

Ora, non sembrava una domanda. Senza un’altra parola, la persona riagganciò. Il capitano Hernandez guardò verso Jamil, che scosse la testa.

“Ho potuto solo restringere la ricerca alla Contea di Los Angeles,” disse il ricercatore. “Scusi, capitano.”

“Allora cosa significa?” chiese Beth. “L’OZ è stata appena chiusa o attivata?”

“Non vedo come sia possibile trarre conclusioni definitive,” disse Jim Nettles.

Sam era tendenzialmente d’accordo. Dall’espressione confortata degli altri nella stanza, capì che erano tutti d’accordo. Poi guardò il capitano Hernandez, che aveva il volto diverso da quello di tuti quanti, colmo di mesta determinazione.

“Magari potremmo non essere certi del significato di quella citazione,” disse, “ma penso che ci sia almeno una persona che potrebbe saperlo con sicurezza.”





 

 

 

CAPITOLO DIECI

 

 

Jessie si assicurò di mangiare la barretta proteica prima di prendere le medicine.

Il medico l’aveva avvisata che riprendere un’attività lavorativa più intensa avrebbe esacerbato alcuni dei problemi che già stava gestendo, nello specifico i mal di testa intermittenti, il disequilibrio quando stava in piedi e l’occasionale disorientamento. In questo momento, mentre arrivavano a casa di Donald Philbin, sentì il primo che arrivava e sapeva che se avesse preso una pillola da 800 mg senza mettere niente nello stomaco, la nausea sarebbe stata inevitabile.

“Tutto a posto?” le chiese la Valentine, mentre Jessie beveva un sorso d’acqua con l’enorme pillola che doveva mandare giù.

“Sì,” le assicurò lei quando fu riuscita a deglutire. “Solo un po’ di mal di testa. Andiamo a parlare con Philbin.”

Smontarono dall’auto della Valentine e si incamminarono verso la casa di Philbin, che era grande quanto quella dei Faraday, ma decisamente più vistosa. La villa era costruita nello stile di un castello medievale, completa di torrioni, un portico, parapetti, e aveva una bandiera sventolante in cima. C’erano perfino un ponte levatoio e un fossato, che in questo caso era un corso d’acqua artificiale con tanto di cigni che vi nuotavano.

Attraversarono il ponte levatoio abbassato e arrivarono al bastione, dove un uomo in smoking le stava aspettando per accoglierle. Si avvicinò con un vassoio con sopra due bottigliette d’acqua.

“Benvenute,” disse con accento britannico, inchinandosi con fare stravagante. “Mi chiamo Hoyt. Lavoro per i Philbin. Il signor Donald vi sta aspettando nel suo studio. Vi mostro la strada.”

“Grazie,” disse la Valentine, chiaramente cercando di trattenere una risatina.

“Posso offrirvi dell’acqua?” chiese Hoyt, porgendo il vassoio. “Ne abbiamo anche di frizzante, se preferite, oltre ad altre bibite.”

“Io sono a posto,” disse la Valentine.

“Anch’io,” aggiunse Jessie, mentre attraversavano le due enormi porte in legno dell’ingresso. “Ma grazie Hoyt. Come stai il signor Donald?”

“È distrutto, come ci si potrebbe aspettare,” rispose Hoyt, aprendo la porta con la mano libera e facendo loro segno di entrare. “La signorina Lydia è morta venerdì. Il personale sperava che il fine settimana fosse di aiuto per elaborare il lutto, ma lui non sembra avere fatto progressi. Ovviamente non è andato in ufficio oggi.”

“La nostra cartella dice che dirige alcuni locali,” commentò la Valentine. “Potrebbe dirci qualcosa di più?”

“Donald Philbin non solo ‘dirige alcuni locali’,” disse, con un’espressione leggermente offesa, mentre passava attraverso un enorme foyer e quello che sembrava un vero e proprio salone da banchetto. “Possiede e gestisce sette dei posti più di tendenza nell’area di Los Angeles, incluse due sale da concerto, tre locali notturni, una sede per il burlesque e un cigar club.”

“Sembra davvero impressionante,” disse Jessie, cercando di calmare le acque. “Mi dica, Hoyt, lei o qualcun altro dei dipendenti eravate qui quando la signorina Lydia è morta, venerdì? Le informazioni che abbiamo ricevuto sul caso dicono che era sola, ma pare che una casa di questa… stazza necessiti di cure continue.”

Hoyt parve apprezzare il suo rispetto per l’enormità del lavoro richiesto per mantenere la residenza dei Philbin e annuì con fare aggraziato, mentre li conduceva attraverso l’intricato labirinto di corridoi. 

“Esatto, signora,” disse soddisfatto. “In normali circostanze, diversi dipendenti della casa restano fino a sera inoltrata. Ma dato che era un venerdì, la signorina Lydia ha generosamente permesso a tutti di andarsene presto. Ha detto che dato che il signor Donald aveva organizzato un evento a Smokescreen, lei voleva passare una tranquilla serata da sola, e che non c’era bisogno di assistenza da parte del personale.”

“Smokescreen?” ripeté la Valentine.

“È il cigar club del signor Donald,” spiegò Hoyt. “Aveva una serata di raccolta fondi lì quella sera.”

Si fermò all’improvviso e Jessie si rese conto che avevano raggiunto lo studio. Hoyt bussò alla porta. “Signor Donald,” disse a voce alta. “Sono qui con le rappresentanti del dipartimento di polizia che hanno chiamato prima. Possono entrare?”

“Apri,” rispose una voce brusca.

Hoyt aprì la porta e mostrò una stanza che era il doppio del salotto di Jessie a casa. Dalla parte opposta si trovava un tavolo di marmo che serviva da scrivania, e dietro di esso, seduto in una poltrona gigante dal design simile a un trono, c’era Donald Philbin.

Sebbene Jessie avesse visto l’uomo solo in video e foto, capì che non se la stava passando bene. Normalmente con la barba fatta, ora aveva sul volto una peluria di almeno tre giorni. I capelli biondi di media lunghezza avevano un aspetto scompigliato e sporco. Il volto appariva impastato e gli occhi erano rossi e lucidi, con profonde occhiaie sotto. Indossava una camicia stropicciata con diverse macchie attorno al colletto.

“Detective Valentine e signorina Hunt,” disse Hoyt con il suo fare stravagante, “posso presentarvi Donald Philbin. Signor Philbin, questa è la detective Susannah Valentine, insieme alla consulente profiler Jessie Hunt, entrambe del Dipartimento di Polizia di Los Angeles.”

“Grazie Hoyt,” disse Philbin, la voce densa e affaticata. “Puoi andare.”

Quando Jessie e la Valentine furono entrate, Hoyt chiuse la porta alle loro spalle. La Valentine fece strada, avvicinandosi a una delle grandi poltrone in pelle con lo schienale alto dall’altra parte della scrivania di Philbin e sedendosi. Quando Jessie la raggiunse, stava già parlando. “Grazie per averci accolte, signor Philbin,” disse. “Sappiamo che ha già fatto diversi interrogatori con il BHPD. Per risparmiarci tempo, posso andare dritta al punto?”

“La prego,” disse Philbin con un gesto disinteressato.

“Io e la signorina Hunt siamo qui con una squadra speciale che ha preso in mano il caso,” spiegò la Valentine. “Si chiama Sezione Speciale Omicidi.”

“L’omicidio di mia moglie è speciale?” chiese Philbin quasi scherzando. Jessie aveva la sensazione che avesse già bevuto parecchio quella mattina, o forse non aveva mai smesso di farlo dalla scorsa notte.

“Hanno una loro particolare specialità,” gli disse la Valentine, fingendo di non notare il suo tono. “Ma gestiamo casi che tendenzialmente coinvolgono vittime note o che generano interesse mediatico. Spesso si tratta di diverse vittime o di serial killer.”

Philbin alzò lo sguardo a quelle parole, gli occhi annebbiati che riacquistavano un po’ di concentrazione.

“Cosa?” disse.

“Ieri sera un’altra donna è stata assassinata nello stesso modo di sua moglie,” gli disse la Valentine. “È stata trovata nella sua casa di Beverly Hills, a pochi minuti da qui, a dire il vero, avvelenata con un prodotto ad azione lenta che le era stato iniettato in corpo. Abbiamo motivo di sospettare che le loro morti siano collegate.”

Jessie non era entusiasta che la sua collega stesse rivelando tutte quelle informazioni a un potenziale sospettato. Quando in passato aveva lavorato a dei casi con Ryan, lui le dava sempre degli accenni riguardo a come intendeva approcciare un testimone o un sospettato. Così faceva anche Karen Bray, e l’aveva fatto anche Callum Reid, prima del suo pensionamento, quando era ancora vivo. Ma quando aveva chiesto alla Valentine se volesse discutere con lei il suo piano d’attacco mentre si dirigevano lì, la detective aveva eluso la sua domanda. Ora quel suo atteggiamento l’aveva portata a condividere dettagli che Philbin non avrebbe dovuto conoscere. Sentì i muscoli della mandibola che si tendevano.

Purtroppo ormai era troppo tardi per poterci fare qualcosa. Si concentrò invece sull’osservazione attenta di Philbin. Sentendo le parole della detective, l’uomo rizzò la schiena e rimase a bocca aperta. Jessie fece del proprio meglio per capire se ciò che la Valentine stava dicendo gli stesse arrivando come un’effettiva sorpresa o se stesse solo fingendo. In superficie, il suo shock sembrava sincero, anche se non lo conosceva abbastanza da poterne essere certa.

“Chi era quest’altra donna?” chiese.

“Si chiama Julianne Faraday,” gli disse Jessie, intromettendosi prima che la Valentine dicesse più del dovuto. Con la coda dell’occhio poté vedere l’espressione irritata sul volto della collega. La ignorò. “La conosceva?”

Philbin si passò una mano tra i capelli unti mentre rifletteva sulla domanda. “Il nome mi suona familiare," disse. "Penso di averla incontrata un paio di volte. Suo marito è un avvocato, giusto?”

“Pensa che sua moglie potesse conoscerla meglio di lei?” chiese Jessie, interessata a fare in modo che le informazioni arrivassero a loro, piuttosto che percorrere la traiettoria inversa.

“Ho come la sensazione che sia possibile,” disse con tono vago. “La ricordo pronunciare quel nome. Ora che ci penso, è possibile che si conoscessero. Sapete, frequentando gli stessi club, ma non realmente da amiche. Non mi viene in mente nessun collegamento che possa avere portato qualcuno a fare loro questa cosa. E voi?”

“È quello che stiamo cercando di determinare, signor Philbin,” disse Jessie, parlando ancora una volta per prima, per evitare la Valentine rivelasse troppo. “Può aiutarci dicendo quello che pensa. Era consapevole di qualche minaccia a Lydia? Le ha mai detto di non sentirsi sicura o di avere la sensazione di essere sorvegliata? Era ai ferri corti con qualcuno?”

“No,” disse Philbin, prendendo un sorso dalla tazza che Jessie sospettava non contenesse solo caffè. “Cioè, immagino che possa essere stata un po’ brusca con la gente. Alcuni la definivano una stronza, a volte. Magari è servito a far sputare qualcuno nel suo piatto al ristorante, ma non penso tanto da farla uccidere.”

“Lei pensa che fosse una stronza?” chiese la Valentine.

L’uomo socchiuse gli occhi. “Me lo sta chiedendo davvero?” le domandò. “È mia moglie – la mia moglie defunta – e lei mi sta chiedendo questa cosa? A proposito di stronzaggine.”

Jessie sentì che la temperatura nella stanza si stava alzando di una decina di gradi e si lanciò a rispondere prima della Valentine, che attualmente se ne stava appoggiata allo schienale della sua poltrona. “Signor Philbin, perché Lydia non era con lei alla raccolta fondi al cigar club lo scorso venerdì sera?” gli chiese, e quando vide che l’uomo non smetteva di fissare furente la Valentine, ripeté con voce più forte: “Signor Philbin?”

L’uomo sbatté le palpebre, come risvegliato da una condizione di trance, e la guardò. “Odiava quel posto,” le disse. “Non le piaceva l’odore dei sigari e soffriva anche di asma: pessima combinazione. E poi aveva detto che voleva starsene a casa quella sera. Era andata in giro con delle amiche le sere precedenti. Aveva detto di essere esausta.”

L’ultima parola parve innescare una reazione pavloviana su di lui, e l’uomo sbadigliò leggermente.

“Usciva molto con le amiche?” insistette Jessie.

“Non più di loro,” disse l’uomo scrollando le spalle. “A volte andavo con lei. Lydia era una donna attraente, che faceva del proprio meglio per mantenere fisico e aspetto. Per essere una donna di trentasette anni, era bellissima, stronza o no che fosse. Le piaceva mettersi in mostra, e a me piaceva esibirla. C’è forse qualcosa di sbagliato in questo?”

La tensione nella sua voce disse a Jessie che erano al limite tra un interrogatorio antagonistico e uno assolutamente ostile. Era sul punto di chiudere lì, quando la Valentine pose un’altra domanda.

“Com’è la sua situazione in quanto a sicurezza?”

Philbin la guardò con sprezzo mentre beveva un altro sorso dalla sua tazza. “Ho già detto tutto ai poliziotti del BHPD,” disse senza mezzi termini. “Potete raccogliere le informazioni da loro. Ora, a meno che non abbiate altre domande a cui non ho già risposto, vorrei tornare a programmare il funerale di mia moglie.”

Jessie si alzò in piedi, pronta a cogliere l’opportunità di uscire prima che la situazione peggiorasse. Ignorò l’improvviso stordimento che le venne dall’essersi alzata troppo velocemente e fece un cenno di saluto a Philbin, sperando di non ondeggiare troppo. “Ci terremo in contatto,” gli disse, mentre si dirigeva verso la porta, senza neanche guardare la Valentine.

Una volta uscita dallo studio, si appoggiò alla parete per avere sostegno, mentre aspettava che la detective la raggiungesse. Quando la Valentine fu uscita, l’espressione sul volto della collega era dura. Ripercorsero il corridoio in silenzio per diversi secondi.

“Mi hai tipo spinto sotto a un treno là dentro,” mormorò alla fine, mentre passavano attraverso la sala da banchetto.

“Lo stavamo alienando senza senso,” disse Jessie, assicurandosi di parlare al plurale, anche se non era davvero il caso. “Potrebbe essere necessario tornare da lui più avanti, e voglio essere in grado di poter entrare da quella porta senza che lui abbia un avvocato accanto.”

“Ma hai mandato in cortocircuito il mio interrogatorio,” protestò la Valentine, mentre attraversavano il foyer. “E non mi ha sostenuta mentre gli chiedevo della sicurezza.”

Jessie aprì la porta e aspettò che stessero andando verso la macchina, prima di voltarsi verso la detective.

“Detective Valentine,” disse con voce tranquilla ma decisa. “Philbin ha ragione. Possiamo raccogliere le informazioni riguardo alla sicurezza della casa dalla cartella o da Stafford. Se non troveremo quello che ci serve, potremo sempre tornare e colpirlo con maggiore forza, se necessario. Sono del tutto d’accordo con lo stuzzicare l’orso, se la cosa ha uno scopo. Ma tu stavi stuzzicando solo per il gusto di stuzzicare. Era controproducente.”

La Valentine era chiaramente irritata e sembrava pronta a rispondere per le rime, ma in qualche modo fu in grado di trattenersi. “Allora adesso che si fa?” chiese, cambiando appositamente argomento. “Se l’alibi del cigar club verrà confermato, Philbin è probabilmente escluso come credibile sospettato. Siamo in un vicolo cieco.”

Jessie scosse la testa. “Non proprio,” ribatté. “Philbin ha detto che pensa che Lydia e Julianne Faraday frequentassero gli stessi circoli. Abbiamo accesso a ogni genere di risorsa. Vediamo se riusciamo a scoprire quali sono questi circoli. Quel collegamento potrebbe essere la chiave per trovare l’assassino.”





 

 

 

CAPITOLO UNDICI

 

 

Jessie fu grata per l’interruzione.

Lei e la Valentine erano state rintanate in una piccola sala riunioni nel Dipartimento di Polizia di Beverly Hills, a rivedere un elenco di organizzazioni a cui entrambe le vittime erano associate, quando il sergente Stafford aveva bussato alla porta e aveva infilato la testa nella stanza.

“Ho un aggiornamento sul fronte dei video di sorveglianza,” disse, il tono che tradiva i risultati prima ancora che li condividesse con loro. “Sono grosse notizie.”

“Prego, spiega,” gli disse la Valentine.

“In entrambe le case il video di sorveglianza è stato interrotto per circa trenta minuti nel pomeriggio precedente alla morte.”

Jessie fu sorpresa dalla notizia. Una tale mossa suggeriva un livello di pianificazione che non si era aspettata. Si rese conto che forse aveva dato per scontate alcune cose riguardo al livello di complessità di quel caso. Ma perché, si chiese con tacita irritazione. Chiaramente non avrebbe mai dovuto dare niente per scontato. Dopotutto, sapevano già che l’assassino aveva creato un veleno nuovo di zecca, capace di agire lentamente. Assicurarsi che i sistemi di ripresa nelle case delle vittime venissero disattivati mentre il crimine veniva commesso era un gioco da ragazzi a confronto.

Si era forse arrugginita dopo un mese di congedo dal lavoro, o era un segno di qualcosa di più grave che le stava succedendo? Era una domanda a cui non poteva rispondere in quel momento. Tutto ciò che sapeva per certo era che, se voleva evitare che altre donne cadessero preda di questo astuto assassino, doveva incrementare il proprio gioco.

“Sappiamo chi possa essere stato?” chiese.

“Ci stiamo indagando ora,” disse l’uomo. “Entrambe le società addette alla sicurezza dicono che dovrebbero essere in grado di affermare dove sia stato effettuato il blocco dei video. Se è stato fatto utilizzando una app su un telefono, allora dovremmo anche risalire a chi è stato. Ma se invece è stato usato un tastierino all’interno della casa, la cosa sarà più difficile. In quella situazione, chiunque potrebbe avere disabilitato il sistema, e noi non avremmo modo di sapere chi è stato.”

Jessie avrebbe voluto insistere sulla questione, ma si rese conto che Stafford aveva già condiviso tutto ciò che sapeva al momento. Spingere non le avrebbe procurato altre risposte.

“Grazie, sergente,” disse. “La prego di tenerci aggiornate.”

L’uomo annuì e se ne andò. La Valentine pose la sua teoria. “Se salta fuori che le videocamere sono state spente usando dei pannelli accessibili a chiunque, questo complicherà le cose. So che il BHPD li ha già interrogati, ma dovremo portare qui di nuovo tutti coloro che lavorano in ciascuna delle case. La cosa potrebbe incasinarsi velocemente.”

Jessie era d’accordo. “Vero,” disse, “ma fino a che non lo sapremo per certo, tanto vale che andiamo avanti con quello che stiamo facendo. Quando avremo raccolto tutti i club a cui erano iscritte, potremo iniziare a determinare quali siano più rilevanti.”

“Potrebbero volerci delle ore,” si lamentò la Valentine, chiaramente ansiosa di tornare sul campo.

Jessie provava una simile frustrazione. Ecco perché, ancora prima di iniziare la loro ricerca una mezz’ora fa, aveva scansionato e inviato tutto ciò che avevano potuto trovare a Jamil, in modo che potesse usare le sue doti uniche in materia di analisi di database per cercare collegamenti che magari a loro sarebbero sfuggiti.

Purtroppo, avevano ricevuto un messaggio di risposta deludente da parte di Beth Ryerson: Jamil è immerso fino al collo nel caso OZ (Operazione Z). Qualcuno ha chiamato il cellulare non tracciabile! Ha chiesto a me di gestire questa cosa. Inserirò i dati quando il tempo me lo permetterà e vi risponderò il prima possibile.

Il messaggio aveva aperto una problematica del tutto nuova per Jessie. Chi aveva telefonato sul cellulare non tracciabile? Cos’aveva detto? Qual era l’attuale condizione dell’indagine sull’Operazione Z? Era forse meglio che lei venisse sollevata da questo caso, per potersi occupare di quello?

Jessie sapeva di non poter chiamare per porre alcuna di quelle domande. Tutti all’HSS erano ovviamente impegnati nel loro compito. Non avevano bisogno che lei si intromettesse con domande che avrebbero solo rallentato il lavoro. E poi, se Ryan avesse ritenuto utile un suo aiuto, l’avrebbe ormai contattata. Eppure, non riusciva a levarsi di dosso quella sensazione che se le avessero concesso di partecipare all’indagine, lei sarebbe riuscita a fare la differenza.

Si sforzò di mettere da parte quello che la dottoressa Lemmon amava chiamare ‘il complesso del messia egoista e arrogante’ e stava giusto per tornare al lavoro sulla ricerca di documenti, quando il suo telefono squillò. Era Beth. Mise in vivavoce.

“Ciao Beth,” le disse. “Sono qui con la detective Valentine. Dimmi che hai trovato qualcosa.”

“Scusate per il ritardo nella risposta,” disse Beth, con un po’ di difficoltà a farsi sentire, date tutte le voci di sottofondo. “Le cose sono un po’ folli qui e ho appena trovato un minuto libero per guardare. La buona notizia è che ho trovato alcuni collegamenti tra le vostre vittime, al di fuori della lista di club che ci avete inviato.”

“Siamo tutt’orecchi,” disse la Valentine trepidante.

“Ok, beh, alcuni dettagli non sono poi così interessanti, ma ho pensato di doverveli dire comunque. Hanno usato la stessa filiale bancaria nelle rare occasioni che ci sono effettivamente andate di persona. Frequentavano anche lo stesso supermercato e la stessa farmacia, il che ha senso, considerato quanto vivevano vicine. Erano anche socie dello stesso club benessere, anche se i registri indicano che Julianne Faraday non ci è mai andata negli ultimi tre mesi. Ma uno dei collegamenti mi è balzato all’occhio: hanno in comune un chirurgo plastico che si chiama Christopher Alpert.”

Jessie scambiò un’occhiata eccitata con la Valentine, certa che la detective stesse pensando la stessa cosa: un chirurgo plastico poteva avere facile accesso a ogni genere di droga e ago, oltre a possedere le adeguate conoscenze sugli effetti.

“Hanno avuto entrambe degli appuntamenti recentemente?” chiese Jessie.

“L’ultimo appuntamento di Julianne Faraday è stato circa sei settimane fa,” le informò Beth. “Lydia Philbin non ci andava da oltre un anno, ma pare avesse programmato un incontro per la fine di questa settimana.”

“Dovremmo chiederti come hai avuto accesso a queste informazioni?” chiese la Valentine con cautela.

“No, meglio di no,” rispose con fermezza Beth, prima di aggiungere: “C’è dell’altro. Alpert sembra davvero un tipo viscido. Ha tre cartelle di reclamo contro di lui negli ultimi cinque anni da parte di pazienti che l’hanno accusato per essere state toccate in maniera poco appropriata durante le consulenze. Non è mai stato condannato, anche se pare che una di loro abbia sporto denuncia civile. La cosa si è risolta con un accordo confidenziale.”

La Valentine rispose prima di Jessie, dando voce con precisione ai suoi pensieri. “Se Alpert era preoccupato che una o due delle sue donne super facoltose stesse per sporgere una denuncia contro di lui, magari temeva di non riuscire a zittirla e ha deciso di agire preventivamente.”

“Pensi che abbia fatto delle visite non programmate a casa?” chiese Jessie.

“Potrebbe spiegare la mancanza dei video di sorveglianza,” suggerì la Valentine. “E se avesse detto che veniva lì per sistemare le cose e avesse chiesto alle donne di spegnere le videocamere per assicurare discrezione a entrambe le parti? Poi avrebbe potuto fare le iniezioni e andarsene senza essere visto.”

Era una teoria interessante, ma secondo la mente di Jessie c’era una grossa pecca.

“Ma se intendeva iniettare loro il veleno, perché renderlo ad azione rallentata?” chiese. “Entrambe le donne sono state sveglie e in perfetta azione per diverse ore dopo l’avvelenamento. Di sicuro almeno una di loro avrebbe potuto dire qualcosa riguardo a quella visita.”

La Valentine fu brevemente impacciata dall’affermazione della collega, ma poi il suo volto si illuminò. “A meno che lui non abbia offerto una qualche sorta di omaggio cosmetico per fare pace,” ipotizzò. “In questo caso, è possibile che nessuna delle due donne volesse pubblicizzare la cosa. Sapendolo, lui si sarebbe sentito sicuro che sarebbero rimaste in silenzio fino alla loro morte.”

Jessie doveva ammettere che si trattava di una solida teoria, anche se ancora una volta ci vedeva un problema. Quasi con riluttanza, ne parlò. “Ma quale genere di omaggio cosmetico dovrebbe essere iniettato in un braccio?”

La Valentine aprì bocca, poi la richiuse. Per il momento sembrava incastrata. Jessie si sentiva in colpa per avere gettato dell’acqua fredda addosso alle idee della collega e cercò di rimediare.

“Beth,” chiese, “puoi mandarci l’indirizzo di Alpert?”

“Certamente,” rispose Beth. “Devo tornare al caso OZ, ma appena avrò un momento, vedrò se riesco a tirare fuori altri collegamenti.”

Dopo che ebbe riagganciato, Jessie riportò la sua attenzione sulla collega, che sembrava leggermente abbattuta. Nonostante la Valentine non le piacesse, non poteva lasciare le cose così.

“È una buona teoria,” disse con entusiasmo. “Solo perché non possiamo rispondere a ogni domanda in questo momento, non significa che non sia il nostro uomo.”

“Stai spadroneggiando alla grande, Jessie,” disse la Valentine, anche se non sembrava veramente offesa.

“Ehi,” le disse Jessie, alzandosi in piedi e scegliendo di ignorare la schiettezza della collega, “almeno abbiamo un modo per chiarire tutta questa faccenda.”

“Che sarebbe?” chiese la Valentine.

Il telefono di Jessie suonò. Lei lo guardò e poi lo porse alla detective, in modo che vedesse lo schermo con l’indirizzo di Alpert.

“Andiamo a vedere questo tizio e chiediamogli di darci delle risposte.”
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Jessie si sentiva come se la Villa di Playboy fosse stata ricollocata nell’ufficio del dottor Christopher Alpert.

Mentre lei e la Valentine attraversavano la sala d’aspetto e andavano alla reception, notò che un abbondante terzo delle donne in attesa sulle sedie attorno a loro sembravano pronte per un set fotografico. Jessie aveva visto raramente così tanti fisici da top model ritoccati artificialmente, tutti insieme in un posto piccolo come quello. Non poté fare a meno di notare che Susannah Valentine, che era molto più bella di tutte loro, neanche si voltò a guardarle, mentre fissava la sua attenzione sulla donna alla reception.

“Dobbiamo parlare con Christopher Alpert,” disse la detective con ammirevole decisione.

“Avete un appuntamento?” chiese la giovane donna con i capelli biondo platino alla scrivania, che sembrava avere usufruito a sua volta dei servizi di Alpert in più di una occasione.

“No, ma abbiamo questo,” disse la Valentine, mostrando il suo distintivo.

La donna parve leggermente agitata, ma riuscì a riprendersi rapidamente. Si chinò in avanti e sussurrò: “È con una paziente in questo momento, ma gli faccio sapere che siete qui.”

“Scusami… Timberly,” disse la Valentine dopo aver letto la targhetta sulla maglietta della donna, “ma per noi non va bene così. Dobbiamo parlargli ora. In che stanza si trova?”

Jessie era combattuta. In parte sentiva che quelle tattiche aggressive non erano necessarie e che la Valentine si stava comportando, come suo solito, in modo tale da alienare le persone che potevano aiutarle. D’altro canto, se potevano prendere Alpert di sorpresa, avrebbero ottenuto con maggiore probabilità delle risposte oneste da parte sua. Solo voleva evitare di entrare in una stanza con una paziente mezza nuda durante una visita.

“Davvero non posso…” obiettò Timberly esitante.

“Senti,” disse Jessie, chinandosi in avanti con fare cospiratorio. “Sappiamo che è una situazione difficile per te. Non vuoi che si verifichi una scenata, e questo lo capisco. Ti prometto che se ci dici in che stanza si trova il dottor Alpert, ci avvicineremo con discrezione. Ma se continui a metterci i bastoni tra le ruote, la mia collega dovrà eseguire un approccio più forzato, che non sarà piacevole per nessuno. Preferirei evitarlo. E tu?”

Timberly annuì. “Si trova nella sala 4,” sussurrò. “Ma vi prego di bussare prima, e per favore, non ditegli chi ve l’ha detto.”

“Facci entrare, Timberly,” la istruì la Valentine, senza promettere nulla.

Jessie offrì alla receptionist un’espressione corrucciata, il meglio che poteva darle date le circostanze, poi seguì la detective attraverso la porta e lungo il corridoio. Si mossero rapidamente, entrambe consapevoli che Timberly avrebbe potuto perdere il controllo e avvisare il dottore della loro presenza. Quando raggiunsero la porta dello studio, la Valentine guardò Jessie con aspettativa. Jessie scosse la testa. “Vai,” le disse. “Questo è lavoro per te.”

La cosa parve far piacere alla Valentine. Bussò con fermezza due volte, poi parlò abbastanza forte da poter essere sentita all’interno della stanza, ma non nell’intero ufficio.

“Dottor Christopher Alpert, è il Dipartimento di Polizia di Los Angeles. Abbiamo delle domande per lei. La prego di avvisare tutti nella stanza di coprirsi. Entreremo tra cinque secondi.”

Ci fu un momento di breve silenzio, poi una voce maschile rispose: “Scusate, è una specie di scherzo di cattivo gusto?”

“No, dottore,” disse la Valentine. “E il suo tempo per acquisire un minimo di decenza è scaduto. Ora entriamo.”

Aprì la porta e si trovò davanti due persone. Una era una donna di sessant’anni abbondanti, seduta su un lettino. Era completamente vestita, ma aveva diversi cerchi neri sul viso, attorno agli occhi e sul mento. Accanto a lei, in piedi, c’era un uomo con il camice da laboratorio, che teneva in mano uno specchio che apparentemente serviva per farle vedere il volto.

Era un personaggio minuto e curato, fra i quaranta e i cinquant’anni, con capelli castani e colpi di sole biondi. La pelle era bronzea e gli occhi azzurri risaltavano. La pelle era anche innaturalmente tesa, suggerendo che probabilmente lui stesso di tanto in tanto partecipava dei suoi servizi.

“Cosa significa tutto questo?” chiese a denti stretti. “Non vedete che sono con una paziente?”

“Lo vediamo,” gli assicurò la Valentine, prima di voltarsi verso la donna. “Sono terribilmente spiacente per l’inconveniente, signora, ma dovrà riprogrammare l’appuntamento. Il dottor Alpert sarà ora occupato per un po’.”

“Beh, non lo farò mai!” sbuffò la donna, alzandosi dal lettino.

“Aspetti, signora Castille,” obiettò Alpert. “Queste donne possono aspettare il loro turno proprio come tutte le altre.”

Jessie vide la schiena della Valentine irrigidirsi a quelle parole e anche se era tentata di lasciare che la situazione seguisse naturalmente il suo corso, anche solo per divertimento, temeva che fosse controproducente per ciò che dovevano ottenere: determinare se l’uomo davanti a loro fosse un assassino. Quindi, per la prima volta da quando erano entrate, parlò.

“Signora Castille,” disse con tono dolce, prendendo con delicatezza la mano della donna e aiutandola a mettersi in piedi, “la ringraziamo molto per la sua comprensione. Il dottor Alpert si accerterà di mettere come prioritaria la sua prossima visita, ma ora dobbiamo discutere con lui una questione di estrema urgenza. La sua pazienza verrà ricompensata dal LAPD quando l’intera questione sarà risolta.” 

“Davvero?” chiese la signora Castille deliziata.

“Assolutamente,” rispose Jessie, accompagnandola fuori dalla stanza. “E non si dimentichi di fermarsi nel bagno delle donne per lavarsi i segni di pennarello dal viso. Non vogliamo certo che lei vada al club più tardi con quella faccia, vero?”

“Oh mio Dio, certo che no,” disse la donna, mettendosi una mano sulla guancia, imbarazzata.

Jessie spinse la porta dietro di lei e la chiuse a chiave, voltandosi poi a guardare Alpert, la cui espressione era un miscuglio di irritazione e apprensione.

“Sa perché ci troviamo qui, dottore?” gli chiese.

“Se so perché avete interrotto il lavoro di uno studio medico senza preavviso?” rispose indignato. “Certo che no. Ma dovrà essere una buona motivazione, perché questo è il genere di cose che porta a dei reclami. Non ne avete a sufficienza, nel vostro dipartimento?”

Jessie sorrise con calore, felice del suo atteggiamento. Più fuori controllo era Alpert, e più era probabile che potesse rivelare qualcosa di importante.

“Di questo non posso parlare,” disse con calma, “ma vorremmo parlare con lei di due delle sue pazienti. Vuoi iniziare tu, detective Valentine?”

“Grazie, signorina Hunt,” rispose la Valentine, messa da parte per il momento l’ostilità del dottore per giocare alla finta cortesia con Jessie. Portò poi la sua attenzione su Alpert. “La prima paziente sulla quale abbiamo delle domande è Julianne Fa…”

“Questo è assurdo,” la interruppe Alpert. “Non intendo farmi avvicinare nel mio stesso ufficio, né voglio essere interrogato in questa maniera.”

“Temo che lei non abbia molta scelta, dottore,” gli disse la Valentine, mostrando un inaspettato contegno.

“Vi avviso che siete al limite di una denuncia legale, qui,” disse Alpert, afferrando la Valentine per il braccio e tirandola di peso verso la porta. “Ora, potete fissare un appuntamento con Timberly in reception, e vedrò cosa…”

Jessie elaborò la sua azione e iniziò a muoversi mentre ancora pensieri contrastanti le rimbalzavano nella testa. Non era una fan dello stile professionale di Susannah Valentine, e aveva ancora delle riserve personali su di lei. Ma nessuno aveva il permesso di toccare la sua collega, meno che meno un disegnatore di Barbie extra abbronzato e arrogante.

Ancora prima di avere il tempo di pensarci, gli aveva tirato il braccio sinistro dietro alla schiena e gliel’aveva piegato quasi al punto di slogargli la spalla.

“La lasci andare,” ringhiò.

Alpert sussultò sonoramente e fece ciò che gli aveva ordinato. Jessie lo spinse contro il lettino e tirò fuori le manette, che gli fissò a un polso. Poi lo fece ruotare e bloccò anche l’altro braccio. La Valentine rimase ferma di lato a bocca aperta.

“Quello che ha appena fatto – afferrare con aggressività una detective della polizia – potrebbe essere giudicato come aggressione,” gli disse Jessie, ignorando le costole che pulsavano e il polso che era ora indolenzito. “Che decidiamo di denunciarla per questo dipenderà largamente da come deciderà di gestire le prossime ore. Adesso faremo un viaggetto fino alla centrale. Le farò la cortesia di gettarle una giacca sulle spalle, in modo che i polsi ammanettati non siano visibili mentre usciamo dallo studio. Ma le giuro che, se continuerà con questo atteggiamento, il resto della sua giornata sarà estremamente spiacevole per lei. Sono stata chiara?”

Alpert annuì, ma mentre la Valentine sistemava le manette ai suoi polsi, richiudendogliele davanti al corpo, prendendo poi un altro camice da un gancio dietro alla porta e gettandoglielo sulle mani, l’uomo parve perdere di nuovo la sua umiltà.

“Quanto ci vorrà da qui alla centrale di Beverly Hills?” chiese. “Penso di meritare di sapere almeno questo.”

Jessie guardò la Valentine, immaginando che dato che aveva mostrato un tale autocontrollo nel corso dell’ultimo minuto, meritava di condividere in prima persona la risposta. La detective sorrise, apprezzando il gesto. “Mi spiace, dottor Alpert,” disse senza alcun tono di scuse, “ma non andremo al BHPD per la nostra chiacchierata.”

“E dove andremo allora?” chiese Alpert, a disagio.

“Converseremo in centro, alla Stazione Centrale, dove io e la signorina Hunt abbiamo la sede. È un po’ meno elegante, e generalmente si sente odore di vomito, ma a noi piace chiamarla casa.”

Per la prima volta da quando era stata in sua presenza, Jessie vide un’emozione sul volto dell’uomo che prima non era certa lui fosse in grado di provare: paura.





 

 

 

CAPITOLO TREDICI

 

 

Per Jessie era difficile nascondere la frustrazione.

Dopo oltre un’ora di tragitto in auto fino alla stazione e un’altra ora e mezza ad aspettare che l’avvocato di Alpert arrivasse, alla fine erano state in grado di iniziare l’interrogatorio.

Ma a quel punto Alpert aveva riguadagnato l’arroganza che aveva perso durante il tragitto, sul sedile posteriore dell’auto della Valentine. Neanche il puzzo (non di vomito) del piccolo stanzino per gli interrogatori era riuscito a imbrigliare il suo egotismo, soprattutto non dopo l’arrivo del suo legale.

Avevano intanto usato il ritardo per controllare il passato personale e professionale dell’uomo. E per quanto fosse sgradevole, non erano riuscite a trovare nulla che lo legasse ad alcuna accusa di negligenza. A parte i tre reclami contro di lui, nessuno dei quali si era concretizzato in una denuncia vera a propria, aveva la fedina penale pulita. Le chiamate sia a Henry Faraday che a Donald Philbin si rivelarono prive di frutti. Nessuno dei due uomini ricordava che le mogli si fossero mai lamentate che Alpert avesse detto o fatto qualcosa di inappropriato o sospetto.

Ovviamente questo non lo scagionava. Solo perché non avevano scoperto i suoi segreti non significava che non ne avesse. E l’uomo non aveva ancora fornito loro un alibi per i due omicidi. Quando alla fine avevano trovato il suo avvocato, un impeccabile gentiluomo dai capelli argentati con un completo grigio di nome Alan Arturi e l’uomo aveva acconsentito all’interrogatorio, la Valentine aveva iniziato con l’argomento che per tutto il tempo avevano voluto affrontare.

“Dottor Alpert, dove si trovava tra le 16 e le 18 di venerdì 22 aprile?” gli chiese, assicurandosi di includere la finestra di mezz’ora tra le 17:07 e le 17:39, quando le videocamere di sicurezza nella casa dei Philbin erano state spente.

“Sono un uomo indaffarato, detective,” disse, il naso letteralmente rivolto verso l’alto. “Mi rendo conto che la sua vita non la veda rimbalzare tra interventi, raccolte fondi e feste di gala, ma per quanto mi riguarda, non posso facilmente ricordare tutti i miei andirivieni dei giorni passati.”

Jessie vide la Valentine stringere involontariamente i pugni e parlò prima che la collega potesse agire in qualsiasi modo. “Perché fa tanto il difficile, dottor Alpert?” gli chiese. “Se saprà rispondere a queste domande in maniera per noi soddisfacente, potrebbe riuscire a passare la notte nel suo letto, invece che condividere una cella con un uomo gigante che ha il tatuaggio di un coltello insanguinato sul braccio.”

“Forse se voi poteste condividere di cosa si tratta, potremmo aiutare a chiarire le cose,” disse Arturi, meno combattivo del suo cliente.

“Sì, di cosa si tratta?” domandò Alpert, apparentemente incapace di placare la sua ostilità.

Jessie guardò la Valentine e capì che stava per spifferare tutto. Non era necessariamente una cosa negativa. Dovevano far sapere all’uomo perché si trovava qui a qualche punto, e magari informarlo della gravità della situazione avrebbe temperato un poco il suo atteggiamento di sufficienza. Ma sarebbe stato carino se la collega avesse almeno tentato di avere da lei un consenso, prima di procedere. Non lo fece e si rivolse direttamente ad Alpert.

“È la finestra di tempo in cui Lydia Philbin, la sua paziente, è stata assassinata,” disse con tono piatto. 

L’accuratezza tecnica dell’affermazione era discutibile. Lydia era stata avvelenata in quel frangente, ma era morta ore dopo. Ma per gli scopi dell’interrogatorio, era tutto ciò che Alpert aveva bisogno di sapere.

Jessie osservò attentamente la reazione del dottore. Per un paio di secondi, parve essere sinceramente abbattuto. Il suo naso, che prima teneva alto verso il soffitto, si abbassò di colpo. La vergogna parve attraversargli gli occhi, anche se Jessie non riusciva a determinare se fosse connessa al senso di colpa per un potenziale crimine o solo per il suo atteggiamento orribile. Qualsiasi fosse la causa, l’uomo si riprese rapidamente.

“Perché non mi avete detto subito questa cosa, invece di inscenare tutte queste scemenze?” disse sbuffando, prima di mettere la mano nella tasca, che era vuota. Sospirò e poi chiese con tono derisorio: “Posso avere cortesemente il mio cellulare, così da controllare il calendario di quella giornata?”

La Valentine fece un cenno all’agente nell’angolo della stanza, che uscì a recuperare il dispositivo. Quando il poliziotto tornò con il cellulare, Alpert lo sbloccò e aprì il calendario, in modo che tutti potessero vedere.

“Ah sì,” disse trionfante. “Ora ricordo. Ho giocato a golf nel pomeriggio. Abbiamo finito alle 13:41 e poi abbiamo mangiato e bevuto insieme. C’erano tre persone con me. Vi posso dare i nomi. Potete controllare con loro, o anche con il personale del bar. Poi ricordo che abbiamo beccato l’inizio della partita del NBA tra i Bucks e i Bulls, e penso che sia iniziata attorno alle 17:30. Quindi mi sarebbe stato difficile uccidere qualcuno in quel lasco di tempo.”

Rivolse alla Valentine un sorriso di strafottenza e l’espressione della detective suggerì che stesse per pronunciare in risposta un commento poco piacevole. Jessie capiva come si sentisse, ma si intromise comunque. “E cosa mi dice di ieri tra le 16 e le 17?” chiese, assicurandosi di includere la finestra di tempo in cui le videocamere di Julianne Faraday erano state spente, tra le 16:28 e le 16:55. “Dove si trovava ieri in quell’orario?”

“Cos’è successo ieri?” chiese Alpert, il sorriso imperioso ancora sul volto, anche se gli occhi tradivano una certa trepidazione.

“È quando un’altra delle sue pazienti – di nome Julianne Faraday – è stata uccisa, dottor Alpert,” gli spiegò.

Diversamente da quando l’avevano informato della morte di Lydia Philbin, questa notizia parve non solo sorprenderlo, ma anche avvilirlo. “Mi spiace,” disse sommessamente. “Julianne era una cara donna. Come è morta?”

“Dove si trovava lei negli orari che le ho detto?” chiese di nuovo Jessie, ignorando la sua domanda.

Alpert guardò Arturi, che gli fece cenno di rispondere. Il dottore guardò il telefono, poi lo fece scivolare verso le due donne in modo che potessero vederlo. Il calendario diceva: 17, drink + Kelly c/o Acqueduct.

“Cosa significa?” chiese Jessie.

“Kelly è una donna con la quale sono uscito un po’ di volte,” spiegò Alpert. “Vive a Venice. L’Acqueduct è un bar che si trova a pochi passi da casa sua. L’ho incontrata dopo un allenamento. Mi ci è voluta mezz’ora per arrivarci, quindi durante gli orari che avete detto, ero in palestra e poi nella mia auto, cosa che immagino potrete verificare con le vostre moderne tecnologie da polizia.”

Il tono dell’uomo trasudava paternalismo. Jessie provò la stessa urgenza che probabilmente aveva avuto prima la Valentine di ribattergli contro qualcosa. Si rivolse invece al legale: “Signor Arturi, potrebbe cortesemente agevolare il suo cliente nel fornirci una lista completa dei nomi e contatti di tutti coloro con cui ha interagito nei pomeriggi in questione?”

“Certamente,” disse l’avvocato.

“Possiamo credere che nessuno di voi due abbia obiezioni se prendiamo i dati GPS dal suo telefono e dal veicolo, per verificare dove si trovasse in quegli orari?” aggiunse.

“Può tranquillamente procedere,” rispose Arturi.

“Allora vi lasciamo a compilare l’elenco, mentre noi aspettiamo fuori,” disse alzandosi in piedi. la Valentine fece lo stesso.

Uscirono dalla sala degli interrogatori. Nessuna delle due parlò per un momento. Pareva che Alpert avesse dei solidi alibi per entrambi gli omicidi. Quell’uomo poteva essere uno stronzo, ma probabilmente non era un assassinio. Il loro migliore sospettato si era rivelato una fregatura.

Jessie stava cercando di riorganizzarsi mentalmente, in modo da trovare una nuova strategia, quando vide qualcosa di inaspettato. In manette, accompagnata lungo il corridoio verso una sala interrogatori, vide una donna dal volto familiare in maniera disturbante.

Era Corinne Bertans, la seguace di Andy Robinson che aveva prestato assistenza per il suo rapimento e aveva preso il suo posto al matrimonio. Solo che ora, invece di indossare un abito bianco con il velo, aveva una tuta arancione e mani e caviglie ammanettate.

Nell’attuale circostanza, non era così imponente come le era apparsa quando le aveva iniettato il farmaco che le avrebbe fatto perdere i sensi, facendo iniziare l’incubo che ancora la stava perseguitando oggi, ma lo stomaco le si attorcigliò comunque. La Bertans non l’aveva vista, ma Jessie intendeva cambiare le cose.

“Puoi chiudere tu qui?” chiese alla Valentine, sentendo la temperatura che pian piano si alzava. “Devo occuparmi di una cosa.”

“Cosa c’è di più importante di…” iniziò a chiedere la Valentine, poi vide cosa aveva richiamato l’attenzione di Jessie. “Oh, certo.”

“Grazie,” le rispose Jessie. “Torno subito.”

Senza aggiungere una parola, marciò verso la Bertans, che era appena stata introdotta nella sala interrogatori numero tre. Ignorò la rigidità alla caviglia e le costole indolenzite mentre si muoveva, gli occhi fissi sul suo bersaglio. Era quasi lì, quando la porta della sala d’osservazione attigua si aprì e qualcuno ne uscì, quasi andandole a sbattere contro.

Era Ryan. Jessie fissò il suo volto sorpreso, cercando di controllare l’indignazione che sentiva ribollire dentro di sé, e gli pose l’unica domanda che in quel momento le sembrava avere senso.

“Cosa diavolo sta succedendo?”
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Ryan capì che era arrabbiata.

Non occorreva essere sposati con Jessie Hunt, né essere un detective della polizia, per cogliere quell’indizio. Gli si era piazzata davanti. I suoi occhi verdi stavano lampeggiando e le narici erano dilatate mentre tentava di controllare il respiro con le labbra serrate. Lui fece un mezzo passo indietro e vide tutti gli altri segnali. Stava involontariamente stringendo i pugni e teneva la schiena dritta, quasi in punta di piedi per apparire più alta.

Funzionava. Di solito alta un metro e ottanta, era un paio di centimetri più bassa di lui, ma in questo momento avevano gli occhi allo stesso livello. La bocca si era piegata in una smorfia mentre aspettava una risposta da parte sua. Ryan guardò nella sala per l’osservazione, dove i detective Karen Bray e Sam Goodwin stavano aspettando, in silenzio e a disagio.

“Parliamone in privato,” mormorò sottovoce.

Jessie si voltò, vide i colleghi e fece un cenno quasi impercettibile.

“Potete lasciarci la stanza per un minuto?” chiese Ryan. Quando i detective uscirono obbedienti, aggiunse: “Aspettate qui. Non ci vorrà molto.”

Jessie entrò e lui le chiuse la porta alle spalle. Stava per parlare, ma vide che la sua attenzione era concentrata sulla Bertans, che si vedeva dal finto specchio. Era seduta e una delle manette era stata fissata al tavolo di metallo della sala interrogatori.

Anche ora, con il corpo slanciato e i capelli castani di media lunghezza, Ryan doveva ammettere che la donna assomigliava a Jessie, se non la si guardava in faccia. Quando la Bertans fu debitamente ammanettata, Jessie riportò la propria attenzione su di lui.

“Me l’avresti detto?” gli chiese.

“Dire cosa?” le domandò.

“Che lei era qui.”

“Se intendevo dirti che ci stavamo preparando a re-interrogare una potenziale testimone in un caso che non ti è stato assegnato, mentre tu hai i tuoi potenziali omicidi seriali da risolvere?” le chiese, la sua stessa rabbia che iniziava a trasudare. “No, Jessie, non te l’avrei detto. Magari ne avrei fatto cenno stasera a casa mentre ci confrontavamo sulle nostre rispettive giornate. Ma nel mezzo del lavoro? Posso onestamente affermare che non era in cima alle mie priorità.”

“Sapevi che ero qui,” lo sfidò Jessie. “Sapevi che avremmo potuto incontrarci.”

Ryan scosse la testa frustrato. Voleva essere comprensivo. Dopotutto questo era il suo primo giorno al lavoro dopo un mese, e ne aveva passate un sacco, in parte per causa della Bertans. Ma la sua miopia che la induceva a guardare solo a se stessa lo faceva infuriare.

“A dire il vero non lo sapevo,” le disse. “Sono stato così impegnato a lavorare a questo caso OZ, che non mi sono messo a tracciare i tuoi movimenti ultimamente. Ma anche se avessi saputo che eri qui, non avrebbe fatto alcuna differenza. La Bertans potrebbe avere delle informazioni utili per noi. Questo è il posto migliore per tirargliele fuori. E nonostante ciò che è successo, mi aspetto che ti comporti in maniera professionale tra i tuoi colleghi e con possibili testimoni, che non è ciò che stai facendo.”

Jessie parve sorpresa. “Pensi che non mi stia comportando in maniera professionale?”

“No,” le disse, ignorando il senso di colpa che gli stava facendo stringere lo stomaco. Non era il momento per questa scenata. Indicò la porta dietro alla quale si trovavano la Bray e Goodwin. “E non lo pensano neanche loro, scommetto. E se sei onesta con te stessa, non lo pensi neanche tu. Ora senti, tutti sono propensi a concederti un po’ di tregua, dato che sei stata assente per un mese e con buoni motivi. Ma non abusarne. Non logorare la tua reputazione mancando di rispetto al tuo capitano e comportandoti come una civile emotivamente ferita. Cerca di stare sul pezzo.”

Ryan si fermò. Aveva sottolineato le sue ragioni, forse in modo più duro di quanto avrebbe inteso, ma doveva tracciare quel confine, altrimenti non ci sarebbe più riuscito. Jessie rimase in silenzio per un po’. Capì che stava tentando di andare oltre la propria difensiva per capire ciò che le stava comunicando. Il respiro si era rallentato. Le narici non erano più dilatate e gli occhi non apparivano più così perforanti.

“Voglio partecipare al suo interrogatorio,” disse.

“Cosa?”

“Ha senso,” insistette. “Non è mai stata in una stanza con me, eccetto quella dove mi ha narcotizzata. La agiterò, le scompiglierò le carte in tavola. Magari potrebbe rivelare qualcosa che altrimenti non direbbe.”

“È ridicolo,” le disse. “Non conosci neanche la situazione.”

“So che avete ricevuto una chiamata dal cellulare non tracciabile di Andy stamattina e che il conto alla rovescia che tanto mi preoccupa probabilmente è iniziato. Immagino sia solo questione di tempo prima che l’OZ venga attivata. Lei potrebbe sapere benissimo cosa sta per succedere. Lasciami provare, Ryan.”

Cercò di essere convincente, anche se c’erano un sacco di motivi per cui l’idea non avesse senso. Ma lui voleva restare alla larga da quelle ragioni, quindi tentò di percorrere un’altra strada per dissuaderla. “Hai già un caso di cui occuparti,” le ricordò.

“Il nostro migliore sospettato si è appena rivelato una fregatura,” gli spiegò Jessie. “Si tratta solo di confermare dei dati. Non siamo ancora arrivate da nessuna parte. Posso impiegare un po’ del mio tempo altrove.”

Ryan sospirò pesantemente, non perché stava riconsiderando la cosa, ma perché aveva bisogno di un momento per capire come procedere. Non poteva dirle il vero motivo per cui non la voleva presente durante l’interrogatorio alla Bertans. Non poteva dirle che era preoccupato che lei non fosse pronta per una cosa del genere, che i problemi che stava vivendo con la memoria e la concentrazione erano ancora una grossa preoccupazione per lui. L’avrebbe ferita.

Una cosa era interrogare testimoni e sospettati fuori sede in un’altra giurisdizione lavorando a un caso nuovo. Nessuno si sarebbe aspettato un perfetto ricordo da parte sua di persone, eventi o dati in quella situazione. E a parte la Valentine, che non si trovava nell’HSS da sufficiente tempo da conoscere Jessie così bene, nessuno avrebbe notato eventuali imperfezioni e non avrebbe quindi tratto grosse conclusioni su di lei.

Ma se avesse vacillato durante l’interrogatorio alla Bertans, nella sua stessa centrale e gestendo un caso di cui aveva approfondita conoscenza, con diversi colleghi che la guardavano da dietro uno specchio, la cosa si sarebbe rivoltata malamente contro di lei. Le voci si sarebbero diffuse. La sua posizione ne avrebbe sofferto. Ryan voleva evitare più a lungo possibile quel rischio. E voleva anche evitare di avere una discussione al riguardo.

“Non è il tuo caso, Jessie,” le disse, decidendo di appellarsi al suo senso di correttezza e lavoro di squadra. “Questa gente ha lavorato l’intera giornata a questo caso. Come sembrerebbe se ti facessi entrare e tu calpestassi loro i piedi in questo modo? Li destabilizzerebbe e sembrerebbe un favoritismo, essendo tu mia moglie e trovandoti nel tuo primo giorno di lavoro dopo tempo. Sarebbe in conflitto con la buona morale dell’intera squadra.”

L’argomento parve convincere Jessie, almeno in parte, e la sua postura aggressiva si ammorbidì un poco. Ryan vide che voleva rispondere, ma era esitante e temeva di apparire egoista.

“Senti,” continuò. “La mia principale priorità in questo caso è di evitare che l’OZ venga innescata. Se avessi pensato che introdurti a questo punto potesse essere di aiuto, l’avrei già fatto. Ma non ci siamo ancora. La cosa migliore che posso fare è lasciarti osservare l’interrogatorio, se prometti di stare in questa stanza e non interferire.”

“Affare fatto,” gli disse, un po’ troppo velocemente per i suoi gusti.

Ma ora si era impegnato, e la verità era che era tutto il giorno che sbattevano contro dei muri di cemento. Magari lei avrebbe davvero potuto portare un nuovo punto di vista.

“Aspetta qui,” le disse, prima di uscire a dare alla Bray e a Goodwin l’ok per procedere con il loro interrogatorio. 

Quando tornò, Jessie stava finendo di inviare un messaggio.

“Qualcosa che dovrei sapere?” le chiese.

“Stavo solo chiedendo alla Valentine di concludere con le carte del nostro precedente sospettato,” disse. “Ora sono pronta.”

Lo disse con assoluta sicurezza. Ma Ryan non era sicuro di poterci credere. E non era certo che anche lei ci credesse.





 

 

 

CAPITOLO QUINDICI

 

 

Non rimase a posto per molto.

L’interrogatorio era iniziato solo da dieci minuti, quando iniziò ad essere evidentemente irrequieta. 

Ryan poteva capire la sua frustrazione. Nonostante i migliori sforzi della Bray e di Goodwin, Corinne Bertans per lo più non aveva risposto. Rivedere i fatti accaduti durante il matrimonio o tornare sui contenuti dell’armadietto dei medicinali nel suo bagno non sembravano interessarla. I loro sforzi di appellarsi alla sua buona natura parvero rivolti a una sorda. I brevi tentativi di agire nella dinamica di poliziotto buono e poliziotto cattivo le procurarono solo un sorrisino divertito.

“È uno spreco di tempo,” disse alla fine Jessie. “Fai provare me.”

“No,” le disse Ryan con fermezza. “Non hanno finito. La stavano solo ammorbidendo. C’è altro materiale su cui lavorare. Solo non volevano usarlo a meno che non fosse strettamente necessario.”

Jessie parve dubbiosa. “Beh, non pensi che sia ora che lo usino?”

“Sì, pensò di sì,” le concesse, prendendo il telefono nella stanza e chiamando quello che si trovava nella loro, alle spalle della Bertans. La luce lampeggiò silenziosamente per far loro sapere che li stava chiamando, senza allertare la donna. La Bray rispose.

“Diglielo,” le disse Ryan. “È ora.”

La Bray riagganciò, guardò Goodwin e fece un cenno con la testa. Lui fece lo stesso, apparentemente comprendendo.

“Fai prendere il comando al tizio nuovo?” chiese Jessie. “Non è rischioso?”

Ryan scosse la testa. “È l’unico membro dell’HSS che non era al matrimonio e che non era presente quando abbiamo interrogato la Bertans subito dopo il rapimento. Non hanno nessun legame passato. Spero che lo veda come un onesto intermediario.”

Ryan non aveva idea se la sua teoria sarebbe stata confermata, ma era un’idea sulla quale l’intera squadra si era mostrata d’accordo prima, ed era ora di metterla alla prova. Lui e Jessie guardarono mentre Goodwin tirava fuori un pezzo di carta da una cartellina di cartone appoggiata sul tavolo e la studiava in silenzio per qualche secondo. Poi guardò la donna, che lo stava fissando con espressione vuota.

“Corinne,” le disse con voce debole e difficile da sentire. “Ho qui una cosa che potresti trovare interessante.”

Per un breve secondo, gli occhi della Bertans scattarono sul foglio di carta, ma poi si risollevarono. Ryan notò che anche Jessie se n’era accorta. Lo disse dal sorrisino che le curvava le labbra, segno che era impressionata dal nuovo membro della squadra.

“Questa mattina abbiamo ricevuto una chiamata,” disse Goodwin. “Era rivolta a un telefono non tracciabile che apparteneva ad Andy Robinson.”

Quel commento richiamò l’attenzione della Bertans. Non parlò, ma si chinò in avanti e non si sforzò più di celare i suoi sforzi per leggere ciò che c’era scritto sul pezzo di carta, che Goodwin stava attentamente tenendo a giusta distanza, così che lei non potesse distinguerne il contenuto.

“Ti interessa sapere chi ha fatto la chiamata?” le chiese.

Per la prima volta da quando era entrata nella stanza, la Bertans sorrise, anche se rimase in silenzio.

“Sì, immaginavo che non avresti dovuto tirare a indovinare,” disse. “Sai esattamente chi ha chiamato e anche di cosa si trattava, vero?”

La Bertans scrollò le spalle.

“Ma ecco il fatto, Corinne,” disse, quasi sussurrando. “Lo sappiamo anche noi: sappiamo che si trattava dell’Operazione Z.”

Corinne Bertans sgranò gli occhi e a Ryan parve di sentire un breve sussulto di sorpresa. 

“Vuoi sapere cosa ci ha detto in quella chiamata?” chiese Goodwin, come se volesse farle un favore dicendoglielo.

La donna annuì.

“Ho bisogno che tu lo chieda a voce alta, per i registri ufficiali, Corinne,” disse Goodwin, mentendo. “Altrimenti non ho il permesso di condividere nulla.”

“Va bene,” commentò Jessie sottovoce. “Quando otterrà una risposta verbale, la diga potrebbe rompersi.”

“Dimmi,” disse la Bertans, la voce bassa e vergognosa.

Goodwin annuì con condiscendenza e proseguì. “La persona che ha chiamato ha detto questa cosa, come se fosse una domanda: ‘è un nuovo giorno, e intendo uscire allo scoperto?’.”

Quando sentì quelle parole, il volto della Bertans si illuminò. “E poi?” chiese entusiasta. 

“Un pochino dopo, ha ripetuto la stessa cosa,” le disse. “Solo che questa volta non era più una domanda. Era un’affermazione. Puoi dirmi cosa significa?”

La Bertans scosse la testa. “Non sta a me,” disse.

Goodwin si chinò in avanti dalla sua sedia, guardandola con espressione vicina alla pietà.

“Capisco,” disse alla fine. “Non lo sai. Andy non si fidava così tanto di te da poter condividere con te questo genere di particolari. Avevo solo bisogno di averne conferma.”

“Non è vero,” ribatté la Bertans, sempre a voce bassa, ma ora più nervosa.

“Sappiamo già cosa significa, comunque,” le disse Goodwin, iniziando ad alzarsi in piedi.

Ryan ammirò il coraggio del loro nuovo acquisto, ma era preoccupato che stesse sfidando troppo la fortuna. Guardando Jessie, non vide in lei la medesima apprensione. Stava annuendo silenziosamente davanti alle azioni del detective.

“Cosa pensate che significhi?” chiese la Bertans.

“Significa che annulla l’operazione,” disse Goodwin. “Immagino che non tutte le seguaci di Andy siano pronte ad andare al tappeto per lei.”

Era già diretto verso la porta, con la Bray subito dietro, quando la Bertans si alzò in piedi. “Vi sbagliate,” disse, la voce non più un sussurro. “Non avete idea di quanto vi sbagliate.”

Goodwin si girò e scrollò le spalle. “E tu come fai a saperlo?”

“Perché non è quella la frase,” insistette la Bertans. “Se avesse dovuto annullarla, avrebbe detto ‘Il giorno è finito. Andiamo tutti a dormire in pace’. Dicendo invece ‘è un nuovo giorno, e intendo uscire allo scoperto’, ha pronunciato la frase in codice per attivare l’operazione. Ora non c’è più modo di fermarla.”

A suo credito, Goodwin agì come se la cosa che aveva appena detto fosse la meno sorprendente che avesse mai sentito. “E allora quale sarebbe questa famigerata operazione?” le domandò.

La Bertans sorrise soddisfatta. “Non lo so,” ammise. “La Principale ha circoscritto i dettagli operativi, in modo che nessuna di noi sapesse cosa faceva l’altra. Infatti, neanche lei sapeva sempre quali erano i veri bersagli o vittime. In questo modo, nessuno potrà mandare i piani all’aria. E poi fa parte del divertimento. Quando l’Operazione Z inizierà, sarà qualcosa di inaspettato per me come per voi. Potrebbe iniziare stanotte, o magari tra un’altra settimana. Ecco perché posso condividere quello che sto dicendo adesso: perché non ha importanza. Non possiedo nessuna informazione che possa aiutarvi a fermarla.”

“Ma sai chi la metterà in atto, no?” chiese Goodwin con trepidazione.

Ryan si sentì sbuffare. Non si voltò neanche a guardare Jessie. Dopo tanto buon lavoro, il nuovo detective aveva fatto il suo primo grosso passo falso. Non solo aveva rivelato che le autorità non conoscevano l’identità della persona che gestiva l’Operazione Z, ma si era anche mostrato disperatamente desideroso di saperlo.

Il largo sorriso della Bertans scomparve, sostituito da un mezzo ghigno molto più disturbante. Si risedette. Goodwin parve accorgersi immediatamente del proprio errore. Lo stesso per Karen Bray, che tentò di salvarlo.

“Detective,” disse, dandogli un leggero colpetto sulla spalla, “ho appena ricevuto un messaggio dal laboratorio, dove hanno concluso le analisi sulla prova. Andiamo a controllare con loro. Potremo continuare tra poco la nostra conversazione con la Bertans.”

“Buona idea,” rispose Goodwin, stando al gioco, anche se il suo volto non celava l’imbarazzo.

Mentre uscivano dalla stanza, Ryan sentì gli occhi di Jessie fissi su di sé.

“Cosa c’è,” le chiese, rifiutandosi di voltarsi a guardarla.

“Ha fatto un ottimo lavoro,” disse. “Ottenere la conferma che l’operazione è ora attiva è stato impressionante, ma è inciampato mentre andava a segnare il goal finale. Adesso devi farmi entrare là dentro, mentre si sente ancora così sicura, per vedere se riesco a darle uno scossone. Se non riuscirò a ottenere l’identità dell’ultima seguace, sai che almeno otterrò qualcosa da lei.”

Ryan si voltò finalmente a guardare la moglie. Aveva tutto il corpo teso nell’attesa. Ma vide anche dell’altro. Era esausta. Gli occhi erano stanchi, e nonostante l’eccitazione, il corpo era già consumato dalla giornata. Stava spingendo con troppa veemenza, e in parte era colpa sua. Non avrebbe mai dovuto permetterle di assistere a quell’interrogatorio.

“È troppo tardi, e lo sai,” le disse. “Ora non rivelerà mai più niente sulla prossima discepola. È una cosa troppo preziosa. Se la terrà stretta. È l’unica cosa di valore che le è rimasta. Dovremo scoprirlo in altro modo. Jamil sta cercando nell’elenco di prigioniere rilasciate. Stiamo facendo un’analisi vocale della chiamata. Qualcosa salterà fuori.”

“Non intendi neanche farmi provare?” gli chiese, confusa e sempre più irritata.

“No,” le disse con tono piatto. “Mandarti ora là dentro distruggerebbe la sicurezza di Goodwin. E poi voglio tenerti come riserva per parlarle in un secondo momento, se non dovesse saltare fuori nulla.”

Non aveva intenzione di farlo, ed era chiaro che Jessie l’aveva capito.

“Te la scampi così?” gli chiese con acidità.

Ryan sospirò, sentendo che la situazione gli stava sfuggendo di mano. “Lavora al tuo caso, Jessie,” le disse con tono rassegnato. “Se ho bisogno di te qui, te lo farò sapere.”

“Ti ho detto che il nostro sospettato non si è rivelato tale,” gli disse con irritazione. “Non siamo da nessuna parte.”

“E allora vai a casa, riposati e ricomincia da capo domani. È il tuo primo giorno al lavoro. Non strafare.”

“È una richiesta da mio marito o un ordine dal mio capitano?” gli chiese con rabbia.

“Jessie, per favore…” iniziò a dire, ma lei lo interruppe.

“Quale delle due?”

Avrebbe voluto che le cose andassero diversamente, ma aveva una testimone nella sala interrogatori, due detective che probabilmente lo stavano aspettando fuori da quella porta e un imminente caso di decessi di massa da prevenire. Il tempo per i guanti di velluto era finito.

“Vai a casa,” le ordinò. “Il tuo turno è finito per oggi. Farò sapere alla Valentine che sei andata.”

L’espressione di Jessie passò da furiosa a fredda come il ghiaccio in un lampo.

“Sì signor capitano,” disse con acidità. “Me ne vado secondo il suo ordine.”

Si girò e uscì dalla stanza senza aggiungere una parola, passando accanto alla Bray e a Goodwin, che stavano entrambi fissando l’affascinante linoleum del pavimento. Ryan si concesse un secondo per ricomporsi prima di andare loro incontro.

Non era così che si era figurato il primo giorno di Jessie al lavoro. Per quanto fosse finita male, non poteva immaginare come sarebbero andate le cose poi a casa. Ma questo avrebbe dovuto aspettare.

Ora aveva un assassino di massa da catturare.





 

 

 

CAPITOLO SEDICI

 

 

Hannah sapeva che qualcosa non andava. Solo che non era sicura di cosa fosse.

Lei e Kat avevano seguito Pete Hicks per Los Angeles per tutta la giornata, guardando e aspettando per vedere se il tizio avrebbe generato un incidente d’auto come parte del suo piano di frode all’assicurazione. Ma mentre il tardo pomeriggio si trasformava in serata, non si era neanche avvicinato a un minimo tamponamento.

Ma anche se Hicks non aveva avuto alcun incidente, Hannah aveva notato un comportamento sempre più strano nel corso della giornata. Pete Hicks, un tizio alto e magrissimo, con i capelli rasati e la barba di una settimana, aveva iniziato la giornata in maniera casuale. Era rimasto in un bar per un po’, poi si era intrattenuto in un negozietto d’angolo, prima di fermarsi in un tugurio di ristorantino.

Ma attorno a mezzogiorno qualcosa era cambiato. Aveva guidato la sua vecchia Toyota Camry giallo canarino dentro a un garage, dove era rimasto per una buona mezz’ora. Le implorazioni di Hannah di seguirlo non erano state ascoltate.

“C’è solo una via di accesso e di uscita,” le aveva detto Kat, parcheggiando dall’altra parte della strada. “Non ha senso andare là dentro e rischiare di allertarlo della nostra presenza.”

Quando alla fine era emerso, era evidente che c’era qualcosa di diverso. Prima di tutto, aveva cambiato abbigliamento. Alla fermata successiva, un bar sulla Flower Street, era smontato indossando jeans e una camicia di flanella a maniche lunghe, mentre prima aveva un paio di bermuda e una maglietta. Si mostrava anche molto più diligente nel parcheggiare all’interno delle linee dei parcheggi e pagando i parchimetri in modo più corretto rispetto a prima. Sembrava non voler rischiare multe. Ma quando iniziò a portare le persone alla sua auto e ad aprire il bagagliaio per mostrare loro ciò che c’era all’interno, Hannah iniziò a farsi sospettosa. Dopo la seconda visita di quindici minuti allo stesso garage, non poté più trattenere la lingua.

“Questo tizio è un imbroglione che truffa le assicurazioni o è un trafficante di armi?” chiese a Kat dopo un’altra furtiva sessione di occhiata nel bagagliaio, che questa volta Hicks gestì con un uomo che aveva la testa calva ricoperta di tatuaggi. “Perché è chiaro che sta cercando di interessare delle persone in qualcosa che tiene là dentro.”

“Non ci sono motivi per cui non possa essere entrambe le cose,” disse Kat, per niente interessata all’argomento. “Oppure potrebbe trattarsi di droga. Persone come Hicks hanno trovato un sacco di modi per incrementare le loro entrate.”

“Ma non trovi strano che non abbia effettivamente venduto niente?” insistete Hannah. “Nessuno scambio di merce né di denaro finora, che io possa dire.”

“Magari si sta preparando a scambi futuri,” le propose Kat, mentre beveva da un bicchiere enorme di Diet Coke. “Potrebbe essere a questo che servono i suoi viaggi al garage.”

“Per questo vorrei andare là sotto a controllare,” ripeté Hannah.

“Devo proprio ricordarti che non siamo qui per incastrarlo per qualsiasi attività extracurriculare in cui sia coinvolto?” le disse Kat con pazienza. “Siamo state assoldate per catalogare incidenti relativi a una frode assicurativa. Fargli foto mentre vende erba o peggio, non ci procura niente.”

Hannah avrebbe voluto obiettare, ma non le venne in mente niente di convincente da dire. Kat aveva ragione. Qualsiasi comportamento errato stesse assumendo Hicks, anche se stava vendendo mitragliatori che teneva nella sua Camry, non erano affari loro.

“Ti avevo avvisata che le indagini private hanno lunghi periodi di noia,” le disse Kat, inarcando la schiena. “Sei sicura che sia quello che vuoi fare della tua vita?”

Hannah non poté fare a meno di fare un sorrisino. “Magari non esattamente questo,” disse, guardando il sacchetto di patatine vuoto e le lattine di energy drink che erano disseminate sul sedile posteriore della Subaru. “Non voglio che il colesterolo mi arrivi a 300 prima di avere ventuno anni. Ma se passare la settimana con te mi aiuterà a capire meglio cosa sia realmente un’indagine, allora sono qui per questo. Ma è troppo chiedere al tizio di commettere alla fine il crimine per cui è sospettato?”

“Non ti preoccupare,” le disse Kat. “A un certo punto scivolerà. Lo fanno sempre. Nel frattempo, puoi usare i tempi morti per pensare se davvero vorrai diventare la persona a cui aspiri adesso.”

“È questo che fai tu durante gli appostamenti?” chiese Hannah scettica.

“A volte.”

“Immagino che batta comunque quello a cui avrei pensato altrimenti,” mormorò Hannah.

“Oh, sul serio?” disse Kat, rizzando la schiena. “E cosa sarebbe?”

Hannah scrollò le spalle. “Sai, le solite cose, tipo il fatto che ho visto un detective amichevole e recentemente pensionato che mi salutava subito prima di morire nel crollo di una miniera, lasciando soli una moglie e due bambini.”

Kat non disse niente per un po’.

“Callum manca anche a me,” disse alla fine sottovoce. “Ci pensi tanto?”

“Solo quando sono sveglia,” rispose Hannah, “almeno quando non mi sto preoccupando se mia sorella abbia subito un danno permanente alla memoria e alla concentrazione, a causa dei numerosi traumi cranici causategli da assassini violenti.”

Kat si limitò ad annuire. Dalla sua reazione, Hannah capiva che aveva le stesse preoccupazioni, anche se non vi aveva dato voce.

“Ne hai parlato con lei?” le chiese Kat alla fine.

Hannah rise amaramente. “Figurati,” disse. “Tutto l’ego di Jessie è impegnato nella sua capacità di capire le persone e usare quella dote per evitare crimini terribili. I problemi che sta avendo ultimamente rischiano di compromettere quell’abilità. Se iniziasse a credere di non poter più lavorare come profiler criminale, il suo mondo sarebbe gettato nel caos. Non vorrei mai parlare di questo con lei. E tu?”

“A un certo punto bisognerà farlo,” ribatté Kat.

Hannah scosse la testa con veemenza. “I medici sono speranzosi che i sintomi svaniranno nel tempo,” disse. “Sto pregando anche io che succeda. Fino a che non diranno diversamente, sto tenendo i paraocchi sull’intera faccenda.”

“Ma mi hai appena detto che sei costantemente preoccupata dalla cosa,” le ricordò Kat. “Quindi mi pare che i paraocchi non stiano funzionando tanto bene.”

Hannah non aveva una buona argomentazione per controbattere, quindi decise di cambiare argomento. “Dai un’occhiata,” disse, indicando dall’altra parte della strada, mostrando i movimenti attorno alla Camry. “Pare che Pete voglia giocare a una delle sue presentazioni.”

Con suo enorme sollievo, invece di tentare di proseguire la conversazione, Kat tirò fuori il suo binocolo. Almeno per i prossimi minuti, Hannah poteva fare finta che la persona più importante della sua vita, la sua sorella maggiore, stesse benissimo.





 

 

 

CAPITOLO DICIASSETTE

 

 

La casa era vuota quando Jessie arrivò.

Non ne fu realmente sorpresa. Ovviamente sapeva che Ryan si trovava ancora alla centrale. E aveva ricevuto un messaggino da Hannah, dove le diceva che la sorveglianza si stava prolungando più del previsto e che avrebbero potuto fermarsi fuori fino a dopo cena.

Quindi Jessie decise di approfittare di quel tempo da sola. Iniziò a spogliarsi in cucina e, anche considerando la fascia attorno alle costole, quando fu arrivata al bagno aveva finito. Si concesse una doccia più lunga del solito, lasciando che l’acqua tiepida le bagnasse il collo e scivolasse giù, allentando i nodi di tensione che non sembravano mai sparire veramente.

Si prese il tempo necessario per preparare la cena. Diversamente da Hannah, non era bravissima in cucina, ma era capace di fare un buon panino con il formaggio grigliato. Con l’aggiunta di fettine di tacchino, insalata, pomodoro, cipolla rossa, avocado e salsa habanero, ottenne un prodotto delizioso, quasi troppo grosso da addentare. Si concesse un bicchiere di Shiraz per mandare giù il pasto.

Purtroppo, a circa metà della cena, la solitudine iniziò a farsi sentire. Senza nessuno con cui parlare, i suoi pensieri tornarono all’ultima conversazione di sostanza che aveva avuto, quella che era terminata in modo tanto spiacevole con Ryan. Anche se la rabbia nei suoi confronti era svanita, la confusione permaneva.

Perché non aveva voluto concederle di provare almeno a interrogare Corinne Bertans, soprattutto con così tante vite in pericolo? Se non fosse andata bene, allora ok, ma le sembrava che valesse la pena di rischiare, considerato ciò che c’era in ballo.

Poteva ancora sentire la voce di Andy Robinson nella sua testa, che la avvisava allegramente della natura dell’Operazione Z, mentre viaggiavano in auto attraverso il deserto, nel cuore della notte. Dopo averle detto che ci sarebbe stato un eccidio di massa, aveva proseguito.

“Ed ecco la parte migliore,” aveva detto Andy. “Il piano che ho organizzato avrà come risultato le morti dolorose e brutali di tutti coloro a cui tu abbia mai voluto bene. Sarà brutto e crudele. I tuoi cari moriranno di morti lancinanti, che ti perseguiteranno per sempre. È la mia promessa a te, dall’oltretomba, se necessario. E sono una donna di parola.”

Jessie trovava curioso il fatto di essersi brevemente dimenticata il PIN del conto corrente bancario ieri, ma di potersi invece ricordare alla perfezione la minaccia di Andy. Ma l’intrigo svaniva rapidamente quando considerava che la seguace rimasta di Andy poteva essere là fuori, intenta a programmare i danni a coloro che lei amava. E se ora fosse seduta alla fermata dell’autobus di fronte alla Stazione Centrale, controllando Ryan? E se si trovasse in un’auto parcheggiata lungo una strada, intenta a osservare Kat e Hannah, mentre erano concentrate sul loro soggetto?

Il pensiero la portò a chiedersi se la seguace avesse già avviato il tutto. Guardò l’orologio sulla parete. Erano le 17:58. Finì il suo panino, mise il piatto nel lavandino e andò in salotto per guardare il notiziario locale.

Ma non c’era nulla. Aprirono con un servizio su degli arresti al Festival musicale di Coachella, seguito da una storia di copertura di utilizzo inappropriato di forza da parte del Dipartimento dello Sceriffo della Contea di Los Angeles. Questo portò a un rapporto sulla ricerca di un principale fisso per il LAPD, e di come il principale provvisorio Decker fosse al lavoro da un mese dopo il brusco licenziamento del principale Laird. Ma neanche quella storia disse che la cacciata di Laird era stata in parte causata dal modo in cui aveva gestito il rapimento di Jessie da parte di Andy.

Ci fu anche un rapido cenno alla morte di Julianne Faraday e a come il decesso fosse avvenuto a stretto giro dopo quello di Lydia Philbin, un’altra donna di mezza età della scena sociale di Beverly Hills. Ma a parte commentare dicendo che la comunità era in lutto, non venivano fatti altri collegamenti. Non c’era nessuna allusione a un serial killer. Nessuno neanche diceva che Jessie stava lavorando al caso. Per ora, almeno, sembravano avere avuto fortuna su entrambi i fronti. Lei e la Valentine potevano continuare a indagare senza scrutinio mediatico e, cosa ancora più importante, l’Operazione Z non era ancora stata messa in moto.

Dopo dieci minuti, Jessie spense la TV e si alzò in piedi. Era contenta che non fosse ancora successo niente di terribile, ma non poteva fare a meno di pensare che un colpo stesse per calare. Piuttosto che fissarsi sulle sue apprensioni, decise di concentrarsi sul proprio caso.

Si risedette al tavolo della cucina, prese carta e penna e iniziò a rivedere gli eventi della giornata. Ma mentre il tempo passava, si trovò a faticare sui dettagli, sentendosi sempre più irritata con se stessa. Si fermò, mise giù la penna, chiuse gli occhi e fece un respiro profondo.

Inizia dalle basi. Fai le cose in modo semplice. Poi passa piano piano alla roba grossa.

Parve essere di aiuto. Riprese in mano la penna e iniziò a prendere appunti man mano che le venivano in mente dettagli pertinenti. Le vittime erano entrambe donne, una di poco meno di quarant’anni e l’altra con qualche anno di più, erano ricche e vivevano tutte e due a Beverly Hills, relativamente in posizioni vicine. Entrambe erano state avvelenate per mezzo di un’iniezione nelle loro case nel tardo pomeriggio o nella prima serata, quando le videocamere di sorveglianza erano spente, ed entrambe erano morte poche ore dopo.

Smise di scrivere e guardò il bloc notes, aspettando che qualche collegamento le si facesse evidente, ma non accadde nulla. Magari era solo fuori allenamento dopo essere stata lontana dal lavoro per un mese. Anche in normali circostanze probabilmente non era realistico aspettarsi di poter tornare al lavoro e andare subito a segno senza neanche un po’ di tempo per riadattarsi alla situazione lavorativa.

Ovviamente queste non erano normali circostanze. Lei non era tornata dopo una vacanza e neanche da un periodo di servizio d’ufficio dopo un’indagine. Era tornata al lavoro dopo essere stata rapita il giorno del suo matrimonio, subendo poi diverse ferite fisiche e incerti danni anche alla psiche e al cervello. Era normale aspettarsi qualche intoppo lungo la strada che portava alla risoluzione di un crimine.

Ma se si trattava di più che semplici intoppi? E se i problemi che stava gestendo erano a lungo termine o addirittura permanenti?

Pensò a quella mattina in auto con la Valentine, mentre andavano a casa di Julianne Faraday e a come la sua mente si era assentata per un lungo tratto. Era chiaro che la detective le stava parlando da un po’, ma lei ne era stata del tutto ignara. Quanto spesso era successo, senza che neanche se ne accorgesse? E se le fosse successo durante una chiamata con il principale Decker o durante l’interrogatorio a un sospettato?

La Valentine non le aveva detto niente, ma chiaramente se n’era accorta. Quante volte poteva accadere, prima che la collega si sentisse obbligata a parlarne con qualcuno? Jessie poteva non provare un grosso affetto per l’attuale collega, ma non invidiava la posizione della donna, se le cose fossero peggiorate. Cosa avrebbe dovuto fare la Valentine se avesse avuto quel genere di preoccupazioni? Ignorarle? Parlarne direttamente con Jessie? Parlare con il suo capo, che guarda caso era il marito di Jessie? Tutti quegli scenari le sembravano ingiusti.

Jessie sperava che nessuno di essi si rivelasse necessario. Il suo prossimo appuntamento con il neurologo avrebbe dovuto indicare se aveva fatto dei buoni progressi dall’ultima visita. E quell’appuntamento era solo… Jessie si fermò, cercando di ricordare la data. Ce l’aveva in mente solo un secondo fa. Sapeva che doveva essere a breve, che era il motivo per cui sperava che la Valentine non finisse in una situazione imbarazzante.

Il suo telefono era lì sul tavolo. Sapeva che doveva solo aprire l’app del calendario e la data dell’appuntamento sarebbe stata davanti ai suoi occhi. Ma non era quello il punto. Una cosa così importante avrebbe dovuto essere impressa nella sua memoria. Non avrebbe dovuto avere bisogno di andare a guardare. La frustrazione le fiorì nuovamente nel petto. Pensava che ogni nuovo pensiero non facesse che esacerbare quella sensazione.

Si alzò in piedi e andò in cortile per cambiare dinamica. Aprì la porta a vetri scorrevole e si sedette sulla sedia della veranda. Il sole non sarebbe completamente tramontato se non tra un’altra ora, ma la luce stava iniziando a calare e l’aria si era rinfrescata.

Lasciò che la lieve brezza le solleticasse la pelle e immaginò che portasse via i pensieri che le appesantivano il corpo. Mentre stava accasciata nella poltrona, si chiese se avesse fatto un errore a tornare al dipartimento.

Fino a poco tempo fa, aveva diviso il suo tempo tra la consulenza per il LAPD, facendo profilazione criminale occasionalmente per i casi più grossi, e lavorando come professoressa all’UCLA, insegnando la medesima materia in un seminario molto popolare. Aveva lasciato l’incarico di insegnamento solo quando Decker – allora capitano – l’aveva implorata di tornare a tempo pieno, offrendole un grosso aumento di stipendio e assicurandole che avrebbe lavorato regolarmente insieme a Ryan.

Già quella seconda promessa era decaduta, anche se doveva ammettere che la causa era ben oltre il controllo di Decker. Jessie non poté fare a meno di immaginare come sarebbero andate le cose se gli avesse detto di no e fosse rimasta all’UCLA.

Magari sarebbe stata rapita lo stesso. Andy sembrava molto impegnata nel suo piano da psicopatica. Ma forse anche no. Magari non sarebbe stata così intenta, se la sua nemica – o bersaglio – non avesse più lavorato come profiler.

Sicuramente quelle complicate problematiche di equilibrio tra vita casalinga e dinamiche capo-dipendente non sarebbero state una preoccupazione. Si chiese fuggevolmente se fosse troppo tardi per lasciare il LAPD e tornare all’università. Il quadrimestre estivo sarebbe iniziato tra un paio di mesi.

Ovviamente erano solo dei pensieri, una momentanea fantasia. Non avrebbe lasciato l’HSS subito dopo il suo ritorno, soprattutto ora che si trovava in un periodo così transazionale. Non avrebbe abbandonato Ryan mentre lui tentava di stabilirsi come capo della Stazione Centrale. Non se la sarebbe data a gambe nel mezzo di questo caso dell’avvelenatore seriale a Beverly Hills, anche se non aveva idea di dove lei e la Valentine avrebbero ripreso l’indagine domani.

E di certo non avrebbe abbandonato il team ora che si trovavano impegnati nel dare la caccia a chiunque fosse incaricato dell’Operazione Z. Ryan poteva anche non volere che lei interrogasse Corinne Bertans, per motivi che per lei ancora non avevano senso. E lei magari era stata spinta a occuparsi di questo caso dal capitano Decker.  Ma a qualche punto la squadra avrebbe avuto bisogno del suo aiuto.

E quando fosse successo, intendeva essere pronta.





 

 

 

CAPITOLO DICIOTTO

 

 

Zoe era combattuta.

Cercava di trovare un senso nella situazione, mentre mangiava distrattamente dalla sua ciotola di popcorn e guardava Gene Tierney in Laura, mentre la locandina dello stesso film era appesa alla parete, dietro al televisore, nel suo appartamento.

Ufficialmente l’Operazione Z sarebbe dovuta iniziare. Dicendo le parole ‘è un nuovo giorno e intendo uscire allo scoperto’ quella mattina al telefono, aveva attivato l’operazione, dando il via al timer. Questo era stato deciso tra lei ed Andy: la sua mentore, la Principale, il suo cuore. avrebbe dovuto essere semplicissimo.

Ma non lo era. Parte della procedura ufficiale richiedeva che quando una persona dicesse quelle parole, l’altra le ripetesse per darle conferma. E durante le fasi preparatorie il piano era sempre stato che dovesse essere Andy a fornire quell’affermazione, come ordine, e che Zoe lo ripetesse, indicandole che aveva capito.

Ma qui era stata quasi solo Zoe a parlare. L’unica cosa che Andy era riuscita a dire era che l’avevano ferita. Ma cosa significava? Fino a che punto era ferita? Stava morendo? Era rimasta rinchiusa così a lungo in quelle caverne, ferita e magari delirante, da non capire del tutto ciò che Zoe le stava dicendo?

Era la parte di lei che temeva che Andy potesse richiamare domani, o tra una settimana, quando avesse avuto l’occasione di riprendersi – e quando magari sarebbe stato troppo tardi – per dirle che doveva trattenersi dall’avviare l’operazione. E se si fosse arrabbiata che Zoe avesse fatto di testa sua? E se si fosse infastidita che Zoe agisse senza ricevere la frase di conferma?

L’ultima cosa che voleva fare era deludere la sua Principale. Dopotutto, Zoe era la sua ultima seguace. Doveva fare le cose per bene. Non voleva agire in maniera avventata, ma non voleva neanche vacillare all’infinito. Gli altri erano morti, in coma o imprigionati. La Principale si trovava in una situazione terribile, chiaramente in una condizione mentale non ottimale, e potenzialmente vicina alla morte. Se non era più capace di condurle alla terra promessa, stava a Zoe completare la sua visione.

E fu lì che capì di non avere altra scelta. La chiamata era arrivata. La frase in codice era stata pronunciata. Il dado era stato tratto. Il tempo era giunto. Domani era il giorno dell’attivazione.

Sarebbe andata al lavoro e, per quando la cosa la addolorasse, sarebbe entrata usando il nome sulla patente di guida falsa che le aveva fornito il suo datore di lavoro: Zoe Malone. Era solo tecnicamente un falso, dato che entrambi i nomi erano effettivamente suoi.

Mentre era prigioniera al Twin Towers, Andy l’aveva incoraggiata a riappropriarsi della sua identità, usando il nome da signorina di sua madre – Bradway – piuttosto che Malone, il nome del patrigno che aveva sessualmente abusato di lei fra i tredici e i diciassette anni.

Alla fine, aveva smesso di farlo una notte, quando aveva perso i sensi a letto dopo essersi scolato un quinto di Jack Daniels. Lei lo aveva avvolto in un lenzuolo bianco, l’aveva fatto sdraiare nella cassapanca ai piedi del letto e aveva iniziato a pugnalarlo ripetutamente allo stomaco e al petto, come se fosse Joe Pesci in una delle sue scene preferite.

Domani Zoe si sarebbe messa il cartellino e avrebbe raggiunto i suoi colleghi come se fosse un altro normale giorno di lavoro al cinema. Avrebbe strappato biglietti e pulito i bagni, assicurandosi che il volume nelle sale fosse al livello giusto. E a un certo punto avrebbe iniziato.

Era un peccato che domani fosse un martedì, e non venerdì o sabato, ma la gente andava al cinema tutti i giorni. E quando andavano al cinema, mangiavano popcorn. Zoe avrebbe aspettato che ci fosse una folla tanto significativa da giustificarlo, e poi avrebbe avviato il processo. Prima sarebbe andata in pausa e avrebbe creato un diversivo, poi sarebbe tornata e si sarebbe realmente messa al lavoro. Avrebbe riempito i popcorn al burro di glassa, ma ci avrebbe anche aggiunto qualcosa di più. Era un ingrediente aggiuntivo che era stato validato nel corso dei mesi da ricerche e attenti e sporadici esperimenti, versandolo in piccole quantità nei pasti di clienti privi di sospetti nei tavoli vicini nei ristoranti. L’ingrediente si era rivelato pericolosamente efficace in piccole dosi, facendo ammalare immediatamente e in maniera violenta chi lo consumava. In un caso era anche stata chiamata l’ambulanza.

Quegli incidenti avevano richiesto solo un pizzico del prodotto su un’insalata o in una scodella di zuppa, o su un taglio di carne. Domani il contenuto di una scatola grande quanto una piccola saliera sarebbe stato versato nella cassetta del burro. Non abbastanza da essere riconosciuto per il sapore, ma più che sufficiente per agire su chi assaggiasse anche pochi popcorn.

Cosa ancora più deliziosa, queste persone avrebbe subito gli effetti in diverse sale cinematografiche buie e con il volume alto dei film. Ci volevano diversi minuti perché il veleno agisse del tutto nel corpo della persona, quindi mentre alcune persone crollavano agonizzanti a terra, gli altri attorno a loro sarebbero stati ignari del fatto che stavano consumando lo stesso alimento e che stessero per andare incontro al medesimo destino. Quando qualcuno avesse fatto il collegamento con i popcorn, decine – forse centinaia – di cinefili sarebbero già crollati a causa della glassa avvelenata.

Sarebbe stato bellissimo. L’unico aspetto negativo del piano era che Zoe non poteva guardare il dispiegarsi degli eventi in tempo reale. Per ottimizzare l’efficacia, avrebbe dovuto restare al bancone, servendo i popcorn a più clienti possibile, prima che l’inferno si scatenasse e fossero costretti a chiudere il cinema.

Non sapeva cosa sarebbe successo a quel punto. La sua speranza era sempre stata di incontrare Andy nella miniera abbandonata in Arizona, dove stava tenendo Jessie Hunt prigioniera. Ovviamente non era più possibile.

In parte si chiedeva ancora se sarebbero mai state in grado di rivedersi dopo che lei avesse agito. Sapeva di non poter richiamare il cellulare non tracciabile, a meno che il lavoro non fosse stato completato. Ma magari dopo? Voleva così tanto che Andy fosse fiera di lei. Sperava di rivederla, di crogiolarsi nel bagliore del suo sorriso, di sentire il calore del suo abbraccio.

Ma Zoe doveva essere realistica. Sulla base di come si sentiva al telefono quella mattina, era del tutto possibile che Andy fosse anche già morta ormai. Ed era anche altrettanto possibile che una volta attivava l’Operazione Z, Zoe non fosse mai in grado di venire fuori dal cinema. Magari avrebbe visto la polizia correre nell’ingresso e sarebbe stata costretta a ingurgitare una manciata di popcorn, o a mandare giù un bicchiere di glassa.

L’avventura di domani poteva rivelarsi un viaggio di sola andata. E se così fosse stato, a lei andava bene.





 

 

 

CAPITOLO DICIANNOVE

 

 

Helena Lannister amava guardare i suoi vecchi film.

Sapeva che era fuori luogo, motivo per cui lo faceva solo quando era a casa da sola. Ma se la gente avesse saputo quante volte si metteva comoda sul divano con una ciotola di popcorn e un bicchiere di Chablis a guardare film in cui aveva recitato anni prima, i pettegolezzi non sarebbero mai terminati.

La triste verità, che non amava ammettere a se stessa, era che se non si concentrava sui suoi vecchi film, non ci sarebbe stato molto altro che la riguardasse da guardare di questi tempi. Non era mai stata più in alto che al decimo posto nella lista di chiamata degli studi televisivi negli ultimi dodici anni, e nessuno di quei film era roba di cui si potesse vantare.

Il micro-onde suonò. Lei aprì lo sportello e versò i popcorn nella ciotola. Parsnip, il suo pitbull, sedeva paziente ai suoi piedi, in attesa di un altro dei bocconcini che lei gli passava a intervalli di pochi minuti. Gliene diede uno, e lui le leccò subito la caviglia, sodisfatto. La bottiglia di vino era già stappata sul bancone, e il bicchiere accanto aspettava di essere riempito. Mentre versava il vino, si concesse una piccola pausa.

Aveva appena ottenuto la parte migliore degli ultimi anni appena due settimane fa. Doveva dire che fare la parte della madre di una ragazza adulta non le sembrava giustissimo, avendo appena quarantaquattro anni, ma era comunque un ruolo corposo in una serie di otto episodi che si intitolava L’ombra della seduzione.

Avrebbe fatto la parte della madre di una giovane donna che si innamorava per un uomo che si rivelava essere il leader di una setta. Helena non agiva molto nei primi episodi, ma aveva due scene centrali nelle puntate quattro e sette. Voleva davvero farle al meglio.

Helena guardò il tavolino, dove si trovava il copione. Stava pensando se ripassare alcune pagine invece di guardare un film. Ma alla fine aveva deciso che meritava una serata di riposo.

Si era allenata un sacco da quando aveva ottenuto il lavoro. Aveva assoldato un nuovo trainer, che le stava facendo sudare sette camicie ogni giorno per due ore. Si era anche procurata qualche ritocchino cosmetico, che stava ritarando fino a che non fosse valsa la pena di giustificare la spesa. Aveva addirittura cambiato dieta, eliminando la maggior parte sei suoi peccati di gola. Infatti, questo era la prima porzione di popcorn innaffiata con il Chablis dalla sera che aveva scoperto che avrebbe avuto la parte.

Guardando il proprio riflesso nel frigorifero lucido, pensò che il duro allenamento stesse dando i suoi frutti. Anche con solo una maglietta e un paio di pantaloni della tuta addosso, le sembrava di essere molto sexy. Gli indumenti le stavano stretti nei punti giusti e gli elementi cadenti erano ridotti al minimo. Aveva un aspetto migliore di quanto avesse mai avuto nell’ultimo decennio.

Mentre andava al divano, con Parsnip che la seguiva alle calcagna, non poté fare a meno di sbuffare sommessamente tra sé e sé per quanto le cose erano cambiate. Ottenere grosse parti non era mai stato niente di speciale per Helena Lannister. Anche prima di essere costretta a tingersi i capelli di nero, procurarsi delle migliorie artificiali e quasi morire di fame per fare in modo che i casting director si voltassero una seconda volta a guardarla, le erano state offerte parti molto importanti.

Fra i ventiquattro e i ventinove anni, era stata la protagonista in diciassette film, in sei dei quali era stata l’unica attrice di punta. Solo quei film avevano guadagnato quasi due miliardi di dollari in tutto il mondo. Se doveva includere i ruoli di supporto fra i venti e i trent’anni, il totale degli incassi si avvicinava ai 4 miliardi.

Era stata nominata a tre Golden Globe e a quattro People’s Choice Awards, vincendo il premio per attrice protagonista una volta per il grande successo High Society Spy, che le aveva permesso di dare prova per la prima volta delle sue abilità in un film d’azione. Al tempo non poteva saperlo, ma quel ruolo all’età di ventisette anni sarebbe stato l’apice della sua carriera, motivo per cui intendeva guardare proprio quel film stasera.

Si lasciò cadere sul divano e Parsnip saltò su e le si mise accanto, mentre si metteva comoda. Prese il telecomando e mandò avanti High Society Spy II: La terra di diamante, che decisamente non era nella lista dei film da riguardare. Uscito due anni dopo l’originale aveva marcato l’inizio del declino della sua carriera da principale attrice hollywoodiana.

Parte del problema di quel film era che era stato messo frettolosamente in produzione, senza un copione completo, principalmente per affidarsi al successo del primo film. C’erano anche stati altri problemi, incluso il licenziamento del regista a metà lavorazione, per continui eccessi a livello di programma e anche di budget, e la paralisi di uno stuntman durante una sequenza complicata. 

Ma forse il problema più grosso del sequel – il motivo per cui fosse praticamente quasi inguardabile e descritto da un critico come ‘esecrabile’ – era stata Helena stessa. A quei tempi si era ormai trasformata in una terribile prima donna, che cambiava assistente personale quasi ogni mese, portandole sempre tutte invariabilmente alle lacrime e trattando tutti coloro che la circondavano come se fossero feccia, facendo aspettare il cast e il resto del personale per ore, mentre lei bighellonava nel suo camerino, e poi rovinando le riprese perché si dimenticava regolarmente le battute o saltava punti di rilievo.

Ovviamente quasi tutto questo era il risultato di una brutta dipendenza da un antidolorifico che aveva iniziato ad assumere dopo essersi rotta una costola nelle riprese del primo High Society Spy. Quando avevano girato il secondo, le cose erano sfuggite al controllo. Quando il sequel era stato un flop al box office, i pezzi grossi della città avevano smesso di tollerare i suoi comportamenti e i ruoli da protagonista si erano esauriti.

Era riuscita ad affidarsi al suo nome per altri cinque o sei anni, ma alla fine anche i ruoli secondari nei film d’autore e in produzioni minori avevano iniziato a scarseggiare. Il suo agente l’aveva mollata. Lo stesso aveva fatto il suo pubblicista. E il manager. Ma quando aveva visto un video su TMZ che la ritraeva mentre arrancava sul marciapiede, andando verso la sua auto, i capelli arruffati che volavano dappertutto e il trucco che sembrava quello di un travestimento per Halloween, alla fine aveva deciso di darsi una ripulita.

Quindi era diventata un cliché, entrando in terapia all’età di trentacinque anni. Dopo un anno passato a concentrarsi su nient’altro che la sua sobrietà, era tornata a guadare le acque della recitazione. Aveva ottenuto piccoli ruoli in film indipendenti, completamente consapevole che i registi la assoldavano solo per dare alle loro produzioni un aggancio di notorietà che altrimenti non avrebbero mai avuto.

Ma aveva funzionato. Quei ruoli avevano poi portato a parti più grandi in piccoli film, che avevano condotto a piccole parti in grossi film. Gli studio ancora non si fidavano di affidarle un ruolo da protagonista in una produzione dal budget importante, anche se il successo non sarebbe dipeso da lei. Ma ora che era finalmente arrivata a lavorare in questa serie di alto profilo, le cose avrebbero potuto cambiare.

Questa produzione aveva un discreto budget. I due protagonisti – l’attore che faceva la parte del leader della setta e sua figlia – erano entrambi degli emergenti. Il creatore della serie aveva un passato di successo. Ed Helena sarebbe stata al sesto posto nei titoli. Se la serie si fosse rivelata un successo, chissà dove l’avrebbe portata.

Magari avrebbe giustificato tutti i dolori e le sofferenze dovuti agli allenamenti. Tutte le fitte della fame dovute alla dieta. Tutti i punzecchiamenti (inclusa l’iniezione di quel pomeriggio, che le aveva lasciato il braccio indolenzito e arrossato) che la facevano sentire come un puntaspilli. Magari sarebbe valsa la pena di provare quel senso di nausea che l’aveva assalita nell’ultima mezz’ora.

Mentre High Society Spy iniziava e risuonava la familiare sigla di apertura, Parsnip le leccava la caviglia, come solidale con il suo malessere, e lei lo abbracciò, baciandolo sulla testa.

“Mi conquisti sempre, vero, Parsey-Parse, anche se gli altri non si fanno conquistare?”

Parsnip la guardò con occhi malinconici, poi appoggiò il muso sulla sua gamba.

“Non ti preoccupare,” lo rassicurò Helena. “Val sarà qui tra qualche ora per la tua passeggiatina notturna. Fino a quell’ora, saremo solo io e te.”

Portarono entrambi l’attenzione sullo schermo. Helena mangiò qualche popcorn, ma poi mise la ciotola sul tavolino. C’era qualcosa che non andava. Guardò il vino, ma non tentò neanche di berne un sorso. Un bicchiere di bianco di tanto in tanto era il suo unico sgarro alla sobrietà negli ultimi nove anni, e al momento non le sembrava per niente allettante.

Si concentrò invece sulla pellicola. Questa era una delle sue scene preferite, dove il suo personaggio, Liliana ‘Lily’ Sommersby sgattaiolava via dalla festa in un appartamento dell’alta società newyorkese e si arrampicava su una grondaia – con l’abito da cocktail – per accedere a un altro appartamento e recuperare una chiavetta molto importante.

Per quanto amasse la scena, la testa le sembrava stranamente pesante, come se qualcuno le avesse fatto indossare un casco di piombo, quindi appoggiò un cuscino sul bracciolo del divano e vi appoggiò sopra la guancia. Tutt’a un tratto, la combinazione di mal di testa, nausea sempre più forte e anomala sudorazione furono raggiunte da un fremito intenso e inaspettato e una sensazione di bruciore, come se gli organi interni avessero preso tutti fuoco.

Mise la mano sulla schiena di Parsnip, pregando che la sensazione della sua pelliccia calda e del suo corpo che lentamente si alzava e riabbassava nella respirazione le dessero sollievo. Non fu così. Quindi strizzò gli occhi, nella speranza di escludere il dolore. Cercò di concentrarsi esclusivamente sul dialogo e sulle musiche del film, ma era impossibile. L’agonia era lancinante. E poi, improvvisamente, si interruppe.

Il corpo si rilassò. La mano sopra a Parsnip si aprì. Il cane alzò lo sguardo, percependo il cambiamento, e guardò Helena. Si mosse leggermente e la mano di lei scivolò giù del tutto, cadendo floscia sul divano dietro di lui.

Parsnip si alzò in piedi e mise la zampa sulla spalla di Helena, avvicinandosi e leccandole la guancia. Lei non reagì. La leccò ancora, e non ebbe risposta.

Quindi tolse la zampa dalla spalla e tornò al posto di prima. Solo che questa volta, mentre stava sdraiato sul divano accanto a Helena, accoccolò il corpo in modo da potersi mettere a più stretto contatto, offrendole il calore del suo corpo, mentre quello di lei lentamente stava svanendo.





 

 

 

CAPITOLO VENTI

 

 

Mentre ascoltava il leggero russare di Ryan nel letto accanto a lei, Jessie fissava il soffitto, completamente sveglia.

Guardò l’orologio sul comodino. I numeri sul quadrante digitale sembravano perseguitarla lampeggiando: 1:14.

Sospirò sommessamente, cercando di placare la mente e ripensando a come la serata l’avesse condotta a questo momento. Hannah era arrivata attorno alle 19:30 e anche se Jessie in quel momento era a malapena capace di tenere gli occhi aperti, le aveva chiesto come fosse andata la sua prima giornata da investigatrice privata.

“Per lo più noiosa,” le aveva confessato Hannah.  “Non so come abbia fatto Kat a non ingrassare di dieci chili facendo questo lavoro: non si fa altro che starsene seduti a mangiare schifezze.”

“Dovresti controllare il suo programma di allenamento,” le aveva detto Jessie. “Si alza alle cinque e si fa una bella ora tosta tutte le mattine. Una volta sono andata con lei e mi sono arresa dopo trentacinque minuti. E parli con una donna che corre sette chilometri ogni giorno.”

“Beh, la cosa più pesante che ha sollevato oggi è stato un bicchiere grande di soda,” le disse Hannah. “Il nostro uomo non ha fatto altro che andare in giro in macchina a chiacchierare con la gente. Lo stiamo teoricamente sorvegliando perché pare che crei incidenti d’auto, ma non ha mai fatto niente di neanche lontanamente simile oggi. Però si è comportato in modo strano.”

“In che senso?”

“Continuava a entrare in questo garage e poi, quando ne veniva fuori, mostrava alla gente qualcosa che aveva nel bagagliaio,” spiegò Hannah. “Era davvero strano.”

“Probabilmente ci tiene droga o armi, là dentro,” disse Jessie.

“È quello che ho detto pure io a Kat,” commentò Hannah. “Ma non sarebbe rischioso? Se facesse un incidente e l’altra persona coinvolta chiamasse la polizia, non potrebbero perquisire l’auto e scoprire quella roba?”

“Buona osservazione,” aveva confermato Jessie. Aveva la testa frastornata per la lunga giornata, e non era proprio propensa a lavorare su delle teorie. “La mia raccomandazione è di seguire il tuo istinto. Solo non avvicinare personalmente quell’uomo, ok?”

“Certo che no,” le aveva assicurato Hannah. “La tua giornata come è andata?”

Jessie sospirò. “Mi piacerebbe tantissimo raccontarti tutto,” le rispose. “Ma devo ammettere con un po’ di imbarazzo che sono distrutta. Stavo proprio per andare a letto, a dire il vero. Ti spiace se ne riparliamo domani?”

“Figurati,” le aveva detto Hannah. “Penso che sia una mossa saggia.”

“Ryan mi ha scritto che sarà a casa verso le dieci,” le rispose Jessie. “Lo aggiorni tu, quando arriva?”

“Certamente,” disse Hannah, guardandola curiosamente e avvicinandosi poi per darle un inaspettato abbraccio.

“Per cos’era questo?” aveva chiesto Jessie.

“Tipico affetto di sorellanza,” le aveva risposto Hannah in modo poco convincente.

“Ok,” aveva commentato Jessie, senza insistere, mentre andava verso la camera da letto.

Si era addormentata dopo pochi istanti che aveva appoggiato la testa sul cuscino. Non si era svegliata quando Ryan si era messo sotto alle coperte. Era stato solo un incubo – in cui Andy Robinson la tirava con sé nelle viscere della miniera – che alla fine l’aveva svegliata subito dopo la mezzanotte. Da allora era sveglia.

Aveva tentato di riaddormentarsi, ma la sua mente non smetteva di galoppare. I suoi pensieri andarono all’accusa che Andy le aveva scagliato contro subito prima di morire: che Jessie avesse usato la sua confessione – che lo zio l’aveva stuprata – come modo per ottenere un vantaggio strategico su di lei, nella miniera. Ancora non sapeva come incasellare quella piccola cattiveria.

Portò invece l’attenzione sulle ‘complicanze’ lavorative con Ryan il giorno precedente, e su come dovessero trovare un modo per far sì che le cose andassero in maniera più agile. Ma realisticamente sarebbe stato difficile fino a che la situazione dell’Operazione Z non fosse stata risolta.

E ovviamente, quando il suo cervello scendeva in quella tana del coniglio, poi non ne veniva più fuori, quindi si mise a pensare allo stato del caso. A un certo punto fu addirittura tentato di svegliarlo per chiederglielo. Riuscì a controllare l’impulso, che venne però rapidamente sostituito dall’idea di mandare un messaggio al genio ricercatore dell’HSS, Jamil Winslow. Di sicuro il ragazzo sapeva come stavano andando le cose, e pareva che non dormisse mai.

Ma anche se fosse stato sveglio, Jessie non era sicura che sarebbe stato diretto con lei. E se Ryan gli avesse dato istruzioni di non dirle niente? Sembrava che volesse tenerla il più possibile fuori dalla cerchia dell’OZ, condividendo informazioni solo quando non avesse più avuto altra scelta. Eppure, magari Jamil avrebbe condiviso ciò che sapeva, e lei poteva non cogliere tutti i suoi riferimenti. Magari aveva un vuoto nelle sue conoscenze o nella memoria riguardo al caso. Magari non sarebbe neanche stata in grado di stare al passo.

E se questo fosse successo nel suo stesso caso domani, riguardo alle vittime da iniezione a Beverly Hills? Stava facendo fatica a creare dei collegamenti, mentre prima rivedeva il caso al tavolo della cucina. E se domani con la Valentine fossero andate ancora una volta a vuoto?

In quel momento, le fu dolorosamente chiaro che ormai non si sarebbe mai più addormentata quella notte. In quella, il telefono di Ryan suonò. Assonnato, allungò una mano e rispose.

“Pronto?” mormorò.

Jessie sentì qualcuno che parlava con voce sommessa per qualche secondo, poi Ryan lo interruppe. “Aspetti, la metto in vivavoce,” disse, tentando di eliminare la sonnolenza dalla voce, mentre si girava a guardare e vedeva che Jessie era sveglia. Quando premette il pulsante, continuò: “Sono qui con Jessie Hunt, sergente Stafford. Può cortesemente ripetere ciò che mi stava dicendo?”

“Sì, capitano,” disse Stafford. “Sono in una casa di Beverly Hills, dove pare che abbiamo un’altra vittima avvelenata dall’iniezione. Inizialmente non l’avevamo identificata come tale, perché la vittima è una nota attrice, e i primi ad arrivare sula scena hanno pensato che la morte potesse essere in qualche modo collegata a quel mondo. Ma quando è arrivato il medico legale, ha subito trovato il familiare arrossamento che avevano anche le altre vittime sull’avambraccio, e mi ha subito contattato. Allora ho fermato tutto e l’ho chiamata.”

“Salve, sergente Stafford,” disse Jessie, mettendosi seduta sul letto. “Chiamo subito la detective Valentine. Credo che saremo lì entro mezz’ora. Può mandarmi un messaggio con l’indirizzo appena riagganciamo. Ma prima, ha appena detto che si tratta di una nota attrice. Di chi stiamo parlando?”

“Helena Lannister.”

Jessie guardò Ryan, che sgranò gli occhi.

“Decisamente un alto profilo,” ammise Jessie. “Sono sicura che non è necessario che glielo dica, ma si assicuri di tenere la notizia riservata. Non vogliamo nessun paparazzo o intruso a contaminare la scena.”

“Certamente,” disse Stafford. “E fintanto che siamo al telefono: avrei detto questa cosa a lei e alla detective Valentine domattina, ma le società addette alla sicurezza non hanno portato ad alcun risultato. Chiunque abbia disabilitato le videocamere nelle loro case, ha usato i tastierini a parete, quindi è impossibile rintracciate il diretto responsabile. Mi spiace.”

“Grazie per l’informazione,” rispose Jessie. “Lo dirò alla detective Valentine. Ci vediamo tra poco.”

Si alzò dal letto. Ryan riagganciò e fece lo stesso.

“Cosa stai facendo?” gli chiese.

“Vengo con te,” le disse con decisione.

“Cosa? Perché?”

“Jessie,” le disse, mentre prendeva un paio di pantaloni dalla sedia. “Questa situazione è improvvisamente esplosa in maniera piuttosto drammatica. Nel giro di ventiquattr’ore siamo passati da una donna con un’iniezione somministrata in circostanze sospette a un avvelenatore seriale che sta terrorizzando ricche donne di Beverly Hills, inclusa una famosa attrice. Non solo si tratta di materiale prioritario per l’HSS, ma è anche un grosso rischio nei confronti dei media. Devo essere al corrente di tutto, quando Decker mi chiederà informazioni al riguardo, e non c’è modo migliore di essere informato che di stare sul posto con voi.”

“E cosa mi dici dell’Operazione Z?” gli chiese, mentre si infilava i jeans.

“Non c’è molto che possa fare al riguardo adesso, all’una e un quarto del mattino,” le rispose. “E poi, se ci fossero degli sviluppi, il team sa come contattarmi.”

Jessie prese la fasciatura protettiva per le costole e iniziò ad avvolgersela attorno al torso mentre pensava al modo migliore per porgli la domanda successiva. Alla fine, se ne uscì con un semplice: “Sei sicuro che non stai venendo con me per sostenermi in caso abbia qualche genere di… problema?”

Le spalle di Ryan si afflosciarono in segno di delusione. “Senti,” le disse con tono attento, “penso che per te e Susannah sia utile avere il supporto del vostro capitano mentre percorrete quello che è un caso complesso e diplomaticamente insidioso? Certo. Ma sono lì per farti da supporto umano personale? Per niente. Te e la Valentine dirigerete il caso, anche se non posso promettere che non mi intrometterò. A dire il vero, una cosa che mi è mancata in quest’ultimo mese da capitano è stata proprio il lavoro sul campo e la possibilità di risolvere casi. Magari questa sera me ne faccio una piccola dose.”

Il suo telefono vibrò e lui lo guardò. “È l’indirizzo,” disse.

“Sbrighiamoci,” disse Jessie. “Se i paparazzi arrivano lì prima di noi e vedono che mi occupo di questo caso, la cosa diventerà peggio di un circo.”





 

 

 

CAPITOLO VENTUNO

 

 

Jessie si trovava accanto al corpo di Helena Lannister, chiedendosi quali fossero stati i suoi ultimi pensieri.

La donna era rannicchiata sul divano e aveva la testa appoggiata su un cuscino messo sopra al bracciolo. Sul tavolino c’erano una ciotola mezza piena di popcorn e un bicchiere di vino apparentemente intatto. Il telecomando era caduto per terra. Sullo schermo della TV era impressa la pagina di avvio del film High Society Spy, il film più noto della Lannister, che a quanto pareva stava guardando quando era morta.

A parte il brutto segno rosso sull’avambraccio, non c’erano altri evidenti indizi di violenza. Aveva gli occhi chiusi. Era scalza e indossava una maglietta e dei pantaloni della tuta. I capelli neri le incorniciavano il viso. Sembrava quasi in pace.

“Nessun segno di ingresso forzato?” chiese Susannah Valentine. Indossava blu jeans e una felpa, eppure il suo aspetto era sempre magnifico, anche alle due del mattino.

“Niente che siamo stati in grado di trovare, finora,” disse il sergente Stafford. “Ha un sistema di sicurezza e stiamo lavorando per estrapolare il video, ma ovviamente non ci stiamo sperando tanto, sulla base di ciò che è accaduto alle altre vittime.”

“Qual è la sua situazione famigliare?” chiese Jessie.

“Viveva da sola,” disse Stafford. “Immagino che abbia avuto un breve matrimonio quando aveva vent’anni, ma da allora è sempre stata single, almeno secondo quanto dice la persona che l’ha trovata.”

“Di chi si tratta?” domandò Ryan.

“È il tipo che sta piangendo e tirando su col naso nell’altra stanza,” disse Stafford. “L’abbiamo fatto stare lì in attesa che foste pronti per incontrarlo. Si chiama Val Cortland. Dice di essere il migliore amico di Helena. È anche quello che le porta fuori il cane.  È venuto qui alle undici per fare l’ultima passeggiata, ma lei non gli ha risposto. Dice di essersi preoccupato e di essere entrato con la chiave che lei gli aveva dato, e di averla trovata così. A quel punto ci ha chiamati.”

“Immagino che allora sia meglio parlare con il signor Cortland,” disse Jessie.

Stafford annuì e li accompagnò fuori dal salotto, verso la sala da pranzo, dove una giovane agente era seduta insieme a un uomo di mezza età che teneva in grembo un pitbull striato di media taglia.

L’uomo stava accarezzando il cane con una mano, mentre usava un fazzoletto per tamponarsi gli occhi con l’altra. Anche se era chiaramente turbato emotivamente, Cortland era uno spettacolo per gli occhi. Basso, con le guance paffute e la pancia prominente, aveva i capelli che partivano dal centro della testa ed erano verdi da una parte e rosa dall’altra. Portava degli occhiali dalla montatura bianca e indossava una maglietta colorata e quello che sembrava essere un kilt, solo che con i colori dell’arcobaleno. Ai piedi aveva un paio di ciabattine infradito.

Il cane gli stava schiacciato contro il petto con la testa appoggiata sotto al mento. Quando Cortland finì di asciugarsi le lacrime, avvolse entrambe le braccia attorno al cane e lo strinse, sussurrandogli qualcosa nell’orecchio.

“Signor Cortland,” disse Stafford, richiamando la sua attenzione. “Vorrei presentarle gli agenti incaricati dell’indagine sulla morte della signorina Lannister. Hanno qualche domanda per lei. Questo è il capitano Ryan Hernandez della Stazione Centrale del LAPD e della Sezione Speciale Omicidi. Poi abbiamo la detective Susannah Valentine e Jessie Hunt.”

“Grazie per il suo tempo, signor Cortland,” disse la Valentine, prendendo il comando come Ryan aveva detto a lei e Jessie di agire.

Cortland annuì. “Potete chiamarmi Val,” disse, la voce roca per il pianto. “In normali circostanze, sarei entusiasta di essere al cospetto dell’unica e sola Jessie Hunt, ma vi prego di perdonare la mia mancanza di entusiasmo. Sono state delle ore terribili.”

“Certamente,” disse Jessie. “Cercheremo di rendere le cose il più semplici possibile, ma abbiamo alcune domande a cui speriamo lei possa rispondere.”

“Ci proverò.”

“Qual è stata l’ultima volta che ha parlato con Helena, Val?” chiese Jessie, usando il suo nome proprio, nella speranza che mantenendo un atteggiamento casuale, l’uomo si sarebbe aperto di più.

“Oggi pomeriggio al telefono,” disse. “Per riconfermare che avrei portato fuori Parsnip stasera.”

“Come le è sembrata?” domandò la Valentine.

“Alla grande come non mai,” disse Val. “Era ancora super emozionata per questa nuova serie in cui è stata scritturata. Pensava che fosse il primo grande passo verso il ritorno al successo. Ed era super entusiasta anche per i soldi.”

“Non era una delle maggior attrici al mondo?” insistette la Valentine. “Aveva bisogno di soldi?”

Val sorrise mestamente. “Sono certo che ricorderete che Hellie non è sempre stata al meglio di sé quando era giovane. Quando ha ottenuto il successo, è un po’ uscita dai gangheri, spendendo alla follia. E le cose sono andate ancora peggio con la dipendenza dalle pasticche. Al tempo non la conoscevo, ma mi ha raccontato tutto. Questa casa è stata pagata, ma un sacco di altre cose che ha comprato… beh, diciamo soltanto che le sue finanze sono state un po’ traballanti, e ottenere questo ruolo principale in una grossa serie poteva davvero risolvere un bel po’ di problemi con i suoi debiti.”

Ryan annuì comprensivo. “Ha mai detto che qualcuno la perseguitasse per i soldi?” chiese. “Debitori o qualcuno di più spiacevole?”

Val scosse la testa vigorosamente. “No, mai,” insistette. “Pagava i conti con regolarità. È solo che aveva un sacco di debiti pendenti. Per questo lavorava così spesso – anche in progetti orribili – da quando si è rimessa in piedi. Ecco perché era così entusiasta per questo ingaggio. Stava facendo di tutto per essere pronta: allenamento con un trainer, cibo sano e qualche ritocchino.”

“Quale ritocchino si è fatta fare?” chiese velocemente la Valentine.

Val fu leggermente sorpreso dall’intensità della detective. “Non è stata specifica,” le spiegò. “Ha solo detto che si era fatta tendere certe parti e ammorbidire altre, qualsiasi cosa ciò voglia dire.”

“Le ha detto chi ha eseguito i lavori?” insistette la Valentine.

“No,” rispose lui. “Era riservata riguardo a questo genere di cose.”

“Val,” chiese Jessie, cambiando argomento. “Hellie ha mai parlato di qualcuno che le volesse fare del male?”

“Uh-uh,” rispose lui con convinzione. “Non posso parlare del suo passato, nella vita che conduceva prima di raggiungere la sobrietà, ma so che a tutt’oggi si poteva vantare di essere una brava persona. Aveva fatto ammenda, non solo durante la terapia, ma regolarmente da allora in poi.”

“Magari alcune persone non hanno accettato quelle ammende?” suggerì Ryan con gentilezza.

“Dopo nove anni?” lo sfidò Val. “Quello che so è questo: ho conosciuto Hellie nella Narcotici Anonimi. È stata il mio sponsor. Ero appena uscito dalla riabilitazione ed ero incredibilmente ferito. Mi ha sostenuto in dei momenti molto duri, incluse due ricadute. Mi ha fornito la sicurezza per poter finalmente vivere in modo onesto la mia vita, smettendo di negare la mia verità. Ha anche salvato il piccolo Parsnip qui. L’ha trovato prossimo alla morte per causa di abusi, accoccolato in un cantiere, e l’ha curato riportandolo alla salute. È rimasta sveglia accanto a lui per sessanta ore filate, fino a che il veterinario le ha detto che era fuori pericolo. Amava i meno fortunati, a volte letteralmente. Ora siamo in due ad avere il cuore spezzato. Almeno ci possiamo sostenere a vicenda.”

Val iniziò a tirare di nuovo su con il naso, mentre si teneva stretto a Parsnip. Jessie pensò che avesse finito di parlare, ma improvvisamente sollevò lo sguardo con occhi infiammati.

“Dal modo in cui parlate è chiaro che la morte di Hellie non è dovuta a overdose o a cause naturali,” disse. “So che Jessie Hunt non segue quel genere di casi. La mia amica è stata uccisa. Voglio che mi promettiate che troverete la persona che le ha fatto questo. Meritava di meglio.”

 

***

 

Jessie sorseggiava il suo caffè mentre guardava il sole che sorgeva in lontananza.

Era in una sala conferenze al secondo piano del Dipartimento di Polizia di Beverly Hills, dove lei e Susannah Valentine avevano passato tutta la notte a cercare qualsiasi cosa che potesse farle progredire nel caso. Ryan le aveva lasciate verso le 3, per andare a casa a fare un pisolino e una doccia, dopo la quale sarebbe andato al quartier generale per aggiornare Decker sui due principali casi che stava attualmente supervisionando.

I loro sforzi per determinare chi avesse potuto ‘tendere e ammorbidire’ Helena Lannister non avevano avuto risultato. Nonostante ciò che Val aveva detto loro, i movimenti finanziari non mostravano visite e chirurghi plastici negli ultimi tre anni, almeno non laddove si potessero tracciare. Con quella strada ridotta a un vicolo cieco, erano passate a cercare collegamenti tra le tre vittime.

Quello che Ryan ancora non sapeva era che circa quindici minuti fa, subito prima che i primi raggi di sole apparissero all’orizzonte attorno alle 6:10, lei e la Valentine si erano imbattute in una pista. Nessuna delle due era propensa a mostrarsi eccessivamente entusiasta della cosa, per il momento. Erano andate troppo spesso a sbattere contro un muro, compreso il giorno prima con il chirurgo plastico Christopher Alpert. Ma questa volta la pista sembrava promettente.

Era stato effettivamente Val Cortland a far percorrere loro quella strada. Dopo aver analizzato le varie associazioni formali che Julianne Faraday, Lydia Philbin ed Helena Lannister avevano in comune, Jessie aveva avuto l’idea di andare a ricercare tra quelle meno formali. Vide che tutte erano affiliate a enti di beneficienza per animali, ma non le stesse, quindi era andata a cercare dei collegamenti più casuali che avessero a che fare con gli animali.

E infatti tutte e tre le donne facevano parte di un gruppo Facebook locale di Beverly Hills chiamato ‘902moltoamore’ che seguiva le storie di bestiole salvate e operava per trovare loro delle case affidatarie. Il gruppo, che prendeva il nome dalle prime tre cifre dei codici postali di Beverly Hills – 902 – aveva circa ottanta membri, alcuni più attivi di altri.

Non sembrava che le tre donne interagissero regolarmente tra loro online, ma facevano tutte parte di un sottogruppo Facebook più piccolo, che comprendeva una dozzina di donne, concentrate esclusivamente sui cani, che si chiamava Unità Protezione Cuccioli, o UPC, dove la gente assumeva di tanto in tanto degli atteggiamenti aggressivi.

Era stato questo ad attirare l’attenzione di Jessie e della Valentine. Si erano imbattute in diversi post antipatici da parte di una donna di nome Natalie Aldrin, che era stata cacciata dall’UPC dopo delle velate accuse da parte di un’altra socia, che sembravano suggerire che Natalie avesse avuto una relazione con il marito di un’altra componente del gruppo.

Il post originale da parte di un utente con nome Fido e cognome Lover diceva: forse Natalie dovrebbe passare di più il tempo a trovare degli alloggi per i cuccioli bisognosi e meno tempo a distruggere famiglie di altri membri dell’UPC.

Altre socie si erano unite a lei, anche se nessuna pareva avere effettivamente subito il torto. Alla fine, la Aldrin era stata cacciata dal gruppo, e in seguito aveva scritto una serie di risposte feroci, anche quelle senza il nome della supposta vittima né del marito, descrivendo le donne dell’UPC come ‘stronze, troie, bugiarde doppiogiochiste, vecchie raggrinzite, succhiasoldi e puttane lascive’.

Jessie e la Valentine non erano state in grado di determinare chi avesse avuto la relazione con la Aldrin, perché nessuno nel gruppo usava nomi reali. A quel punto avevano coinvolto Jamil, per capire se lui fosse in grado di capirlo.

Ovviamente l’avevano trovato sveglio, anche se l’avevano chiamato alle 5:55. Promise loro che ci avrebbe dato un’occhiata appena avesse avuto un momento libero. Dato che non sapevano quanto tempo ci sarebbe voluto, concordarono che era un buon momento per farsi un caffè, motivo per cui ora Jessie stava sorseggiando il suo, mentre guardava il sorgere del sole. La Valentine era meno stoica riguardo al processo d’attesa, e camminava avanti e indietro per la stanza, mentre si scolava la seconda tazza da quando avevano parlato con Jamil. Controllava il telefono di continuo.

“Ci sono un sacco di notizie riguardo alla Lannister, ma niente che la leghi agli altri decessi,” disse. “È stata una mossa furba tenerti nascosta quando siamo arrivate e quando ce ne siamo andate, altrimenti i giornali avrebbero sicuramente fatto il collegamento. Al momento stanno buttando fuori ogni possibile ipotesi, dall’overdose a una patologia cardiaca di cui non si sapeva nulla. Ma nessuno ha ancora suggerito un omicidio. Mi chiedo quanto durerà.”

“Stafford ha fatto un ottimo lavoro mantenendo al minimo la gente al lavoro sulla scena,” commentò Jessie. “Penso che sappiano tutti che se qualcosa trapela, sarà più facile del solito da rintracciare. Potremmo godere di un periodo di grazia più lungo del solito.”

“Non servirà a nulla se Jamil non ci risponde al più presto con qualche informazione riguardo a Natalie Aldrin,” borbottò la Valentine. “Non capisco perché ci metta così tanto.”

“Ha un altro caso piuttosto importante su cui concentrarsi,” le ricordò Jessie, rifiutando di lasciarsi contagiare dall’energia nervosa della Valentine. “Chiamerà quando avrà qualcosa.”

Quasi come in risposta al suo commento, il telefono suonò. Lo mostrò alla Valentine per farle vedere che era Jamil. Mise in vivavoce.

“Ciao Jamil,” gli disse.

“Ehi, scusate se vi ho fatto aspettare,” rispose lui, anche se erano passati a malapena quindici minuti da quando avevano fatto la loro richiesta.

“Nessun problema,” gli disse. “Hai trovato qualcosa?”

“Penso di sì,” rispose. “Sono riuscito a risalire alle identità di tutte le componenti del gruppo UPC, e posso dirvi che la persona che ha fatto le accuse contro Natalie Aldrin è effettivamente un’altra componente che usava un account finto con il nome Fido Lover, in modo da non farsi riconoscere.”

“Chi è?” chiese la Valentine.

“Le accuse sono arrivate da Lydia Philbin,” disse. “Ma non è tutto. Ho fatto qualche ricerca in più su Natalie Aldrin. Sulla base delle altre sue comunicazioni online, che non è stata altrettanto brava a mascherare, non è stato difficile risalire a chi si portasse a letto.”

“Chi?” chiese Jessie, anche se sapeva già la risposta.

“Niente meno che Donald Philbin.”

Jessie guardò la Valentine, che come lei non parve stupita.

“Penso che fosse troppo difficile resistergli,” disse la detective con tono sarcastico. “Dopotutto possiede e gestisce sette dei migliori locali notturni nella zona di Los Angeles, almeno secondo quanto ci ha raccontato Hoyt.”

“Grazie Jamil,” disse Jessie, sforzandosi di non sorridere per la battuta della Valentine.

Quando ebbe riagganciato, scrisse l’indirizzo della Aldrin sul portatile preso in prestito dal BHPD. “Pare che Natalie Aldrin viva a meno di cinque minuti di macchina da qui,” disse, “che pare trovarsi a soli due minuti dalla casa dei Philbin.”

“Orrendamente conveniente,” commentò la Valentine.

“Penso che dovremmo andare a farle visita, che dici?”

“Subito?” chiese la Valentine sorpresa. “Sono le 6:16. Non è più una mossa che farei io? Pensavo che avresti voluto aspettare un orario più decente.”

Jessie scrollò le spalle, cercando di non offendersi per l’implicazione a un suo comportamento ‘troppo ligio alle regole’.

“Abbiamo tre donne morte, tutte appartenenti allo stesso gruppo Facebook della Aldrin, tutte morte dopo che lei è stata cacciata da quel gruppo e ha fatto una tirata online contro di loro. E poi abbiamo le prove che ha avuto una relazione con uno dei mariti. Mi pare che valga la pena di fare una visita di prima mattina a casa sua, a meno che questo non offenda la tua delicata sensibilità.”

Era già fuori dalla sala conferenze prima che la Valentine potesse risponderle.





 

 

 

CAPITOLO VENTIDUE

 

 

Fu subito ovvio a Jessie che Natalie Aldrin non era abituata a svegliarsi presto.

Quando rispose alla porta della sua enorme casa moderna a tre piani in stile quadrettato bianco e nero, dopo che ebbero suonato il campanello per cinque minuti buoni, indossava un paio di leggings e una maglietta oversize con sopra scritto Mangiati i ricchi, che Jessie sospettava la donna trovasse più divertente di quelle che portava di solito.

“Sapete che ore sono?” chiese, i capelli biondi scompigliati che per metà le coprivano il viso.

“Sì, signorina Aldrin,” rispose la Valentine. “Sono le 6:23. Purtroppo, la questione che dobbiamo trattare con lei non può aspettare. Sono la detective Susannah Valentine del Dipartimento di Polizia di Los Angeles. Questa è Jessie Hunt, una profiler criminale che ci offre consulenza. Possiamo entrare?”

La Aldrin si spostò i capelli dal viso, come a cercare di capire meglio ciò che aveva appena sentito. Almeno così Jessie poté guardarla meglio. Sembrava più giovane delle donne che erano morte, che avevano tutte un’età compresa tra i trentacinque e i quarantacinque anni.

Jessie sospettava che lei ne avesse appena una trentina, anche se era evidente che si era già fatta fare qualche lavoretto di ritocco. Le labbra erano insolitamente gonfie e la pelle tra gli occhi e vicino alle orecchie era particolarmente tesa. Il lavoro sembrava insensato, dato che la Aldrin appariva piuttosto attraente di suo, anche senza trucco e appena svegliata.

“Di cosa si tratta?” chiese sospettosa.

La Valentine guardò Jessie, insicura di quanto essere diretta. Jessie decise di buttarsi a capofitto.

“Penso che lei sappia di cosa si tratta, Natalie,” disse sottovoce. “E a meno che non voglia che vengano a saperlo anche i suoi vicini, le suggerisco di invitarci all’interno, così potremo discutere la cosa in totale riservatezza. Ma sta a lei.”

La Aldrin parve leggermente perplessa, poi aprì la porta per farle entrare. Le condusse lungo un corridoio, anch’esso decorato a scacchi di marmo bianchi e neri, che poi si apriva su un ampio salotto con finestre che si affacciavano su una piscina. Le pareti della stanza erano tappezzate di foto della Aldrin, provenienti dal mondo dell’alta moda.

“Mettetevi comode,” disse la donna. “Devo solo andare a lavarmi i denti. Torno subito.”

Jessie era tentata di andare con lei, ma non ebbe la sensazione che la donna stesse pianificando di scappare, quindi si trattenne, anche se decise di non sedersi. Lanciando un’occhiata alla Valentine, vide che la detective la stava guardando con espressione seria.

“Che problema c’è?” le chiese.

“Ti spiacerebbe dirmi cos’è esattamente che la Aldrin sa rispetto alla conversazione che avremo?” le chiese sottovoce, riferendosi a come Jessie aveva risposto per ottenere l’ingresso in casa.

“Non ne ho idea,” ammise Jessie. “Immagino che tra tradire il marito di una donna ora morta e averla potenzialmente uccisa insieme ad altre due, si senta in colpa per qualcosa, quindi lascio che scelga lei un suo argomento, piuttosto che tirare a indovinare.”

“Beh, magari avresti potuto rendermi partecipe del tuo piano,” mormorò la Valentine irritata.

“E come potevo?” sussurrò Jessie in risposta, sorpresa. “Stavo improvvisando, inventando qualcosa che ci permettesse di entrare. È questo realmente che ti preoccupa, o è il fatto che mi sia venuto in mente un metodo a cui tu non hai pensato?”

Prima che la Valentine potesse rispondere, la Aldrin tornò. Aveva ancora i leggings, ma si era tolta la maglietta e l’aveva sostituita con un reggiseno sportivo color lavanda che metteva in risalto il suo fisico perfetto.

“Bene, ora mi sento in parte presentabile,” disse. “Allora, dove eravamo rimaste? Credo steste facendo dei vaghi riferimenti a qualcosa di sbagliato che pare io abbia commesso?”

“Ci arriveremo tra un minuto,” le assicurò Jessie, “ma prima le chiedo: lei è una modella?”

Sapeva già la risposta a quella domanda, dopo una rapida analisi della biografia della Aldrin mentre si dirigevano lì, ma aveva un altro motivo per porla. Due, in effetti. Prima di tutto voleva ammorbidire un po’ la donna, prima di procedere con l’interrogatorio. E poi voleva fornire alla Valentine, che stava silenziosamente fumando, un’occasione per darsi una calmata.

“Lo ero,” disse la Aldrin, sedendosi su uno dei divani. “Poi mi sono sposata e sono andata quasi in pensione. Poi ho divorziato e mi sono ritirata del tutto. Ora, all’età di trentaquattro anni, la mia carriera è finita e devo trovare altri modi per tenermi occupata.”

“Come fa?” chiese Jessie, sedendosi sul divano davanti al suo. La Valentine rimase in piedi.

“Volontariato: lavoro con ragazze giovani, cercando di aiutarle a ottenere un bel corpo,” disse la Aldrin senza la minima ironia, passandosi una mano tra i capelli, che sembrava avere spazzolato. “E amo anche gli animali.”

“Eppure non ne ha neanche uno,” commentò la Valentine, reinserendosi finalmente nella conversazione.

“A dire il vero sì,” la corresse la donna. “Ma Verna e Clem – che sono il mio cane e il mio gatto – sono anziani. Sono in camera mia adesso, ancora addormentati.”

“Beh, cercheremo di non disturbarli,” rispose Jessie. “Signorina Aldrin, siamo qui per parlare dei Philbin. Conosce Donald e Lydia?”

La Aldrin si fece seria. “Immagino che conosciate già la risposta, se siete qui,” disse, la voce ora fredda come il ghiaccio.

“Cosa ci può dire sulla natura delle sue interazioni con loro?” chiese Jessie, fingendo di non notare il suo cambio di tono.

“Può essere più specifica con la sua domanda?” ribatté la Aldrin, intelligentemente restia a offrire qualcosa prematuramente.

“Aveva una relazione con Donald Philbin?” chiese la Valentine senza mezzi termini.

“È un crimine?” chiese la Aldrin. 

“È per questo che è stata cacciata dal gruppo Facebook dell’UPC?” chiese Jessie. “Abbiamo letto alcuni degli scambi nella chat del gruppo. Alcune conversazioni sembravano piuttosto accalorate.”

“Il LAPD si occupa delle conversazioni nei gruppi Facebook che trattano di animali, adesso?” rispose la Aldrin. “È questo il migliore utilizzo delle risorse del dipartimento, signorina Hunt? Pensavo che lei desse la caccia ai serial killer e cose del genere.”

Jessie decise che era ora di smettere di fare giochetti. Natalie Aldrin chiaramente non era tipo da farsi facilmente intimidire, ma se magari l’avessero sorpresa con una grossa rivelazione, si sarebbe trovata destabilizzata e lei avrebbe potuto valutare se fosse solo una donna difficile o qualcosa di più pericoloso.

“Buffo che lei mi dica questo,” le rispose, “perché è proprio quello che sto cercando di fare. Penso abbia sentito che Lydia Philbin è morta la settimana scorsa. A dirla tutta, è stata assassinata. Ed è sempre più probabile che la persona che ha ucciso Lydia Philbin abbia fatto fuori anche altre due donne, entrambe delle quali vivono nel suo quartiere e che si trovavano nello stesso gruppo UPC dal quale lei è recentemente uscita. Questa cosa non la mette in ottima luce, Natalie.”

L’espressione combattiva della donna lasciò immediatamente spazio all’ansia. “Aspettate un secondo,” protestò, “non state suggerendo che io abbia ucciso Lydia, vero? O altre persone?”

“È il motivo per cui siamo qui,” disse Jessie. “Stiamo cercando di darle la possibilità di spiegare le cose, ma lei mi sembra più interessata a ribattere per le rime che a chiarire la situazione.”

“Pensavo che foste qui per un fatto di infedeltà,” obiettò la Aldrin. “Ecco perché avevo alzato le difese. Pensavo che non fossero affari vostri.”

“Lo è se l’infedeltà è un valido movente per l’omicidio,” commentò la Valentine. “Magari lei si è stancata di essere la seconda donna e ha deciso di levare di mezzo Lydia?”

Natalie parve moralmente infuriata dall’allusione. “Senta, non intendo riscrivere la storia e suggerire che Lydia mi piacesse. Pensavo che fosse orribile, e ho provato immenso piacere nel divertirmi con suo marito, distruggendo il loro matrimonio. Ma è stato solo questo: un po’ di divertimento. Donald non è il tipo di persona con cui intendo passare la vita. Era piuttosto attraente, un tipo del posto, ed è stata un’immensa soddisfazione sapere che me lo fottevo, mentre fottevo al contempo quella bastarda di sua moglie. Ma nessuno dei due mi interessava così tanto da arrivare ad ammazzare lei.”

Jessie non poteva determinare con chiarezza se la donna fosse sincera o stesse cercando di farsi gioco di loro, quindi andò avanti, nella speranza che la Aldrin abbassasse la guardia.

“Cosa mi dice di Julianne Faraday?” le chiese. “Trovava che anche lei fosse una bastarda?”

La Aldrin parve più ferita che arrabbiata per quell’idea. “No. Quindi state dicendo che la morte di Julianne è collegata a quella di Lydia?”

“Mi spieghi il suo collegamento con Julianne Faraday,” disse la Valentine, ignorando la domanda della donna.

La Aldrin parve irritata dal tono severo della detective, ma non fece alcun commento. “Ci conoscevamo,” disse. “Veniva al parco per i cani sulla Foothill Road, anche se il suo cucciolone, Randy, era morto l’anno scorso. Diceva che ne stava cercando un altro, ma sentiva che era un po’ troppo presto ancora, e le sembrava di tradire la memoria di Randy. Quindi veniva fuori e accudiva i cani di altre persone. Era molto dolce. Sono rimasta devastata quando ho sentito della sua morte. Non avevo idea che fosse collegata a quella di Lydia.”

“Ma Julianne non faceva parte del gruppo UPC da cui lei è stata cacciata?” insistette la Valentine. “Non era arrabbiata anche con lei?”

“Faceva parte del gruppo, ma non mi ha mai detto niente di cattivo,” spiegò la Aldrin. “Quando ho avuto quello sfogo, non mi riferivo a lei.”

“E cosa mi dice di Helena Lannister?” chiese la Valentine.

“L’attrice?” chiese la Aldrin. “Cosa c’entra?”

La Valentine parve rendersi conto troppo tardi che non avrebbe dovuto parlare della Lannister, della cui morte ancora non si sapeva nulla. Jessie cercò di coprirla.

“Anche lei faceva parte dell’UPC,” disse. “Si è mai scontrata con lei?”

“Davvero?” chiese la Aldrin, sembrando sinceramente sorpresa. “Non lo sapevo. Se era davvero là dentro, allora non ha mai usato il suo vero nome. Era questo il problema del gruppo. Permettono alla gente di usare nomi fasulli, quindi possono dire cose che non direbbero mai se il loro nome fosse collegato a quel commento.”

“Il suo nome nel gruppo era ‘HellieConUnaL’, come in Lannister,” le spiegò Jessie, cercando di capire se la Aldrin stesse facendo finta di non sapere. Ma non c’era evidenza del fatto che la donna stesse recitando.

“Non ho mai collegato la cosa, e dato che non ha mai postato foto, non mi è venuto in mente,” disse la Aldrin. “Perché?”

“È morta anche lei,” disse la Valentine con semplicità.

“Oh mio Dio,” gridò la Aldrin, portandosi le mani al petto. “Siete sicure?”

“Siamo sicure,” rispose la Valentine, chiaramente poco impressionata da quella che considerava una performance.

Jessie era meno scettica. Doveva ammettere che Natalie Aldrin era una ex modella, abile nel creare una percezione nel pubblico, ma ogni reazione che stava offrendo da quando aveva appreso che era considerata una sospettata pareva credibile. Forse era la mancanza di sonno o le problematiche causate dal trauma cranico, con conseguenze sulla memoria e sulla chiarezza mentale, ma era propensa a crederle, almeno finora.

Infatti, il lavoro da modella funzionava a suo favore da un punto di vista: poteva essere uno stereotipo, ma quella professione non era generalmente associata alla capacità di creare prodotti chimici, come veleni ad azione lenta. Ovviamente questo non impediva che avesse assoldato qualcuno per fare il lavoro sporco. Tenendo questo in mente, insistette. “Dove si trovava ieri pomeriggio e ieri sera?” le chiese.

La Aldrin parve inizialmente schiacciata dalla domanda, poi sembrò illuminarsi di colpo.

“Nello stesso posto in cui mi sono trovava dallo scorso giovedì,” disse. “New York. Ero lì per delle conferenze riguardo a una possibile nuova campagna di moda di cui mi sto occupando. Sto considerando di rimettermi in gioco. Ho anche incontrato degli amici. Sono tornata a Los Angeles dopo la mezzanotte, sono venuta a casa, ho pagato la dog sitter e sono andata dritta a letto, dove mi trovavo quando avete iniziato a suonare il campanello a quell’ora infame.”

Jessie guardò la Valentine, che sembrava voler prendere a pugni qualcuno, anche se non le era chiaro se avrebbe preferito la Aldrin o lei.

“Immagino che potrà darci delle prove?” chiese la detective con irritazione.

“Certo,” rispose la Aldrin. “Volete la carta d’imbarco del volo, la ricevuta del taxi o il pagamento Venmo che ho fatto alla dog sitter? Posso darvi tutto questo materiale.”

“Sarebbe tutto fantastico,” disse Jessie, alzandosi in piedi. “Sarebbe anche carino sapere se lei ha notato niente di strano attorno al parco dei cani, ultimamente, quando si è trovata lì insieme a Julianne Faraday.”

Natalie Aldrin ci pensò un secondo, poi scosse la testa. “Sarò onesta con lei, signorina Hunt,” le disse. “Quando sono al parco con il mio cane Clem, mi concentro solo su di lui. È uno dei pochi momenti in cui non sono impegnata a mettermi in mostra davanti agli altri o a ottenere la loro attenzione. Ho occhi solo per l’unico che non mi ha mai delusa. Jack lo squartatore avrebbe potuto passarmi accanto, e io sarei rimasta a guardare Clem negli occhi. È l’unica cosa che mi trattiene dall’essere una narcisista totale.”

Jessie rise silenziosamente sotto ai baffi, mentre si trovava nella rara posizione di desiderare che per una volta una persona bella e ricca fosse stata un po’ più interessata a se stessa.

Guardando la collega, vide che la Valentine non condivideva il suo buonumore. La detective aveva un’espressione seria e adombrata, e tutto il corpo sembrava teso per l’irritazione.

Jessie non sapeva cosa la preoccupasse tanto, ma aveva la sensazione che l’avrebbe presto scoperto.





 

 

 

CAPITOLO TRENTATRÉ 

 

 

Hannah considerò l’idea di darsi letteralmente dei pizzicotti per restare sveglia.

Era già stata una lunga mattinata e, mentre stava seduta nel sedile del passeggero della Subaru di Kat a guardare Pete Hicks che masticava un bagel in un localino dall’altra parte della strada, sentiva le palpebre che iniziavano a calare.

Era stata dura quando la sveglia aveva suonato alle 6 di quella mattina e si era tirata fuori dal letto, affrettandosi a prepararsi, dato che Kat sarebbe passata a prenderla alle 6:30. La cosa era diventata ancora più dura quando aveva letto i messaggi di Jessie e Ryan che l’avevano avvisata che se ne erano andati nel cuore della notte per un caso.

Voleva dire che aveva dovuto arrangiarsi a fare il caffè e a preparare una rapida colazione. Era brava a cucinare, ma non era velocissima. Stava ancora mandando giù il burritos con uova, salsiccia chorizo e patate dolci quando Kat aveva accostato davanti a casa.

Da lì si erano dirette all’appartamento di Hicks, dove erano arrivate alle 7. Non avrebbero avuto bisogno di correre così tanto, dato che lui non era uscito che alle 7:45. La sua prima fermata era stata nello stesso garage che aveva visitato due volte il giorno precedente. Questa volta Hannah non si preoccupò di chiedere di seguirlo. Sapeva che quella richiesta sarebbe stata uno spreco di tempo.

L’uomo ne venne fuori dieci minuti dopo. L’ora successiva fu una serie di fermate, più o meno come ieri, anche se questa volta sembravano molto più brevi. Passò dieci minuti con un garante della cauzione, poi andò in un bar, che era tecnicamente chiuso, per parlare con il proprietario. Poi passò in un piccolo supermercato all’angolo e ora si trovava nel locale.

La cosa frustrante era che Hicks non aveva dimostrato il minimo interesse nel tentare di generare incidenti. Infatti, come ieri, sembrava più che altro attento a evitarli. Guidava con attenzione, non violava mai nessuna normativa legata al traffico e parcheggiava sempre con cautela, all’interno delle linee di delimitazione.

A ogni fermata, mostrava alle persone che incontrava ciò che aveva nel bagagliaio. Sembravano tutti interessati, ma non c’era mai alcun passaggio di soldi, né di merce. Non entrò neanche mai all’interno di edifici che non offrissero una chiara visuale dall’esterno.

“La cosa sta diventando ridicola,” disse Hannah quando l’orologio segnò le 9. “Sembra che Hicks abbia la Gioconda nel bagagliaio di quella vecchia Camry gialla, o qualcosa del genere. Quanto può essere pericoloso se alla prossima fermata una di noi passa casualmente accanto all’auto, mentre sta mostrando a qualcuno quello che c’è nel bagagliaio?”

Kat la guardò come se le avesse appena suggerito di avvicinarsi all’uomo e dargli uno schiaffo in faccia. “E cosa succede se lui si gira sospettoso prima di aprire il bagagliaio e nota una strana donna che ‘casualmente’ gironzola per la zona?” le chiese. “Poi va alla fermata successiva e vede la stessa donna. Magari ora nota anche l’auto in cui si trova. E poi non può fare a meno di scorgere anche l’altra donna con cui sta, e improvvisamente inizia a comportarsi bene e tutto il nostro appostamento è fottuto. Come ti pare?”

“Male,” disse Hannah, abbattuta.

“Sì, davvero male,” commentò Kat, comprensiva. “Non siamo poliziotte, Hannah. Non siamo autorizzate ad arrestare quell’uomo per comportamenti sospetti. Abbiamo un mandato molto specifico: beccarlo nell’atto di inscenare un incidente. Tutto il resto è secondario. Che abbia delle M-16, un sacchetto di droga o il diamante della speranza, non siamo pagate per scoprire queste cose, capito?”

“Capito,” rispose Hannah, castigata.

“Tieni gli occhi fissi sul trofeo, Dorsey,” la implorò Kat, come se fosse un allenatore di calcio del college, intento a ispirare il migliore giocatore.

“Ok, ok,” disse Hannah. “Possiamo almeno accendere la radio per qualche minuto?”

“Poco,” accettò Kat. “Non voglio accendere il motore e usare troppo carburante. Non si può mai sapere se deciderà di fare un viaggio più lungo.”

Hannah trattenne la lingua mentre la sua mentore avviava l’auto, senza aggiungere che Kat aveva fatto il pieno prima di venire a prenderla quella mattina. L’annunciatrice della stazione radiofonica locale, KCRW, annunciò che la trasmissione musicale, Il mattino si fa eclettico sarebbe iniziata dopo i titoli del radiogiornale.

“Non pensavo fossi una tipa da emittenti locali commerciali,” la canzonò Kat.

“Sono una tipa tradizionalista,” scherzò Hannah.

Rimasero tutte e due in silenzio mentre il cronista, Chery Glaser, dava le notizie, inclusa l’inaspettata morte, in circostanze ancora da determinare, dell’attrice cinematografica Helena Lannister, che era stata appena scritturata per una nuova serie poche settimane fa. Fornì anche un aggiornamento riguardo a un incendio nel distretto della moda, poco distante da dove erano attualmente parcheggiate, come anche informazioni riguardo a un nuovo programma di trasporto pubblico per le comunità del sud di Los Angeles, previsioni meteo per i prossimi giorni e alla fine una conferenza stampa del principale della polizia provvisorio sulla ricerca dell’assassina fuggitiva Andrea Robinson. Poi il giornalista passò la parola al presentatore del programma musicale, che iniziò la giornata con Breathe dei Télépopmusik insieme ad Angela McCluskley.

“Che strano,” disse Hannah. “Perché Decker dovrebbe continuare con quella storia?”

“È strano,” confermò Kat, “ma se tiene una conferenza stampa, deve esserci un motivo. Deve vedere dei vantaggi nel suscitare domande riguardo alla caccia a una donna che in realtà è morta da qualche parte nelle viscere della terra. Ma dovremo preoccuparci di questa cosa più tardi, perché pare che Hicks abbia finito il suo bagel.”

Hannah guardò il locale e vide che il loro bersaglio stava effettivamente tornando al suo veicolo. Mentre montava a bordo, lei si mise la cintura. Kat spense la radio e si immise nel traffico appena Hicks partì. 

L’uomo percorse solo sei isolati prima di trovare un posteggio davanti a un banco dei pegni. Kat si fermò mezzo isolato dietro a lui, parcheggiando in un posto all’ombra davanti a una banca. C’era un bar accanto.

“Vuoi andarmi a prendere un bicchiere nuovo?” chiese ad Hannah.

“Certo,” le rispose. “Ti senti generosa?”

Kat la guardò con finta irritazione.

“Ti do soldi per comprarne uno piccolo,” le rispose,” altrimenti potrei perdere soldi in questo lavoro. Ti mando un messaggio se viene fuori inaspettatamente.”

Diede ad Hannah una banconota da dieci dollari e lei entrò di corsa nel bar, in modo che Hicks non la vedesse se si fosse voltato a guardare da quella parte. C’erano cinque o sei persone in fila davanti a lei e la sua mente divagò mentre aspettava il proprio turno.

I suoi pensieri tornarono alle notizie riguardo all’imminente conferenza stampa di Decker riguardo ad Andy Robinson e al motivo per cui l’avesse organizzata. Non era una casualità. Sospettava che avesse qualcosa a che fare con l’indagine sull’Operazione Z, che sapeva essere a un punto di stallo, da quanto aveva sentito nelle conversazioni tra Jessie e Ryan.

Non era una bella cosa. Dopotutto, secondo Jessie, Andy aveva rivelato di avere un’altra seguace, che avrebbe attivato l’operazione se lei fosse morta. Per questo si erano inventati la storia che Andy era ancora in fuga: per fare in modo che la seguace non attivasse il piano. 

Ma Hannah sapeva che Jessie era preoccupata che alla fine la seguace agisse comunque, che ci fosse un qualche punto in cui, se non avesse sentito Andy, avrebbe dovuto attivare l’operazione in qualche modo.

Ad Hannah venne in mente che la seguace e Pete Hicks si trovavano in situazioni simili. Da entrambi ci si aspettava che agissero in un modo preciso, e preoccupante, ma nessuno si era ancora mosso. Era come se entrambi si stessero comportando in accordo con un qualche timer che solo loro potevano sentire. Il problema era che quando il conto alla rovescia fosse scaduto, qualsiasi loro intento malvagio sarebbe scattato, e la peggio l’avrebbero avuta delle persone innocenti.

Di nuovo, Hannah si chiese cosa avesse motivato l’imminente conferenza stampa di quel giorno. Cos’era cambiato? Era chiaramente successo qualcosa di cui lei non era al corrente. Ma non significava che potesse tirare a indovinare.

Alla fine, la fila al banco si mosse leggermente, dato che la persona davanti aveva pagato e si era fatta da parte. La porta si aprì dietro di lei e Hannah si voltò per guardarsi alle spalle e assicurarsi che non fosse Hicks, anche se sapeva che Kat l’avrebbe avvisata preventivamente, se l’uomo fosse venuto da quella parte.

Quando la porta si chiuse, colse uno scorcio del suo riflesso sul vetro e sospirò. La vanità e il lavoro da detective privata non erano del tutto compatibili. Niente poteva nascondere la sua altezza di un metro e settantacinque. Ma aveva tentato di rendere il suo aspetto meno appariscente.

I capelli biondi erano raccolti in una coda di cavallo e nascosti sotto a un cappellino. Gli occhi verde chiaro – uguali a quelli di sua sorella – erano mascherati dietro a degli occhiali da sole giganti. Il corpo slanciato era nascosto da una giacca in jeans extra-large. Normalmente molto appariscente, aveva fatto il possibile per evitare di attirare attenzioni su di sé. Sembrava che funzionasse. Nessuno si era voltato a guardarla due volte da quando era entrata.

Guardò il telefono. Vide che erano le 9:17. Di quel passo, sarebbe rimasta là dentro per altri dieci minuti. Chi poteva sapere se Hicks sarebbe rimasto lì così tanto? L’orologio stava scandendo i secondi.

Il pensiero la fece riflettere. Aveva dato per scontato che Pete Hicks e l’ultima discepola di Andy stessero seguendo un conto alla rovescia interiore, e forse era vero per Hicks. Ma poteva non essere così per la donna che doveva gestire l’operazione Z.

C’era un fattore esterno legato al suo orologio: Andy Robinson. Quanto era tenuta ad aspettare, senza avere notizie da parte di Andy, prima di mettere in moto l’operazione? Una settimana? Un mese? Di più?

Hannah aprì la app del calendario nel suo telefono e controllò la data. Oggi era il 26 aprile. Tornò indietro con la memoria. Quand’era stata l’ultima volta che la discepola poteva aver realisticamente parlato con la sua mentore?

Andy era morta il 28 marzo, subito dopo la mezzanotte. E aveva passato quasi l’intero giorno precedente in fuga dalla polizia locale della California del sud. Con Jessie nel veicolo con lei, era improbabile che avesse avuto tempo per una chiacchierata riguardo all’uccisione di un grosso numero di abitanti di Los Angeles, come delle persone più vicine a Jessie, inclusa Hannah stessa.

Questo significava che l’ultima data in cui erano state ragionevolmente in grado di parlare doveva essere stato il 26 marzo, lo stesso giorno in cui aveva rapito Jessie dal matrimonio. Hannah tornò avanti nel calendario. Se ipotizzava correttamente, era passato esattamente un mese da quando Andy e la sua seguace avevano parlato l’ultima volta.

Tutt’a un tratto, sentì che quel conto alla rovescia era praticamente concluso.
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All’improvviso il caffè non le sembrava più una priorità.

Hannah uscì dalla fila al bar, che era ancora ferma, e corse fuori. Entrò in auto, compose il numero di Ryan e mise la chiamata in vivavoce. Sul sedile di guida, Kat la guardò incredula.

“Intendi dirmi cosa sia così importante da farti abbandonare l’accaparramento della mia caffeina?” le chiese. Ma doveva avere percepito che Hannah non era in vena di scherzi, perché quando il telefono iniziò a suonare, il suo tono cambiò. “Cosa c’è?”

Hannah stava per spiegarglielo, quando Ryan rispose. “Hannah? Stai bene?” le chiese con ansia.

“Sto bene,” gli rispose. “Sono qui con Kat. Siamo ancora impegnate nel nostro appostamento. Ma ho bisogno di sapere una cosa. Perché il principale Decker ha indetto una conferenza stampa per oggi?”

Ryan rimase in silenzio per un secondo. Quando rispose, sembrava evasivo. “Stiamo ancora tentando di tenere l’ultima seguace di Andy sulle spine. Perché me lo chiedi?”

Hannah capì che non le stava fornendo l’intera storia. Aveva passato parecchio tempo con lui durante le interminabili ore nella casa che condividevano con Jessie, da sapere che le stava nascondendo qualcosa, anche se non sapeva esattamente cosa fosse, o perché lo stesse facendo. Ma non era nella posizione di insistere. Se voleva che fosse diretto con lei, avrebbe dovuto fare lo stesso con lui.

“Stavo facendo dei rapidi calcoli, e sono piuttosto certa che l’ultimo giorno che Andy può avere credibilmente contattato la sua seguace incaricata dell’Operazione Z, senza paura di essere sentita o rintracciata, sia stato il giorno che ha rapito Jessie. Non serve che ti ricordi che era il 26 marzo.”

“Ok,” disse Ryan, chiaramente insicuro di dove volesse andare a parare.

“Sappiamo tutti che questa seguace doveva attivare l’operazione se Andy fosse morta,” continuò Hannah. “Ma pensiamo anche che Andy abbia pensato a un piano di sicurezza, una qualche data entro la quale questa donna avrebbe dovuto procedere con il piano, anche se credeva che Andy fosse ancora viva. Magari una settimana? Forse due?”

“Oppure un mese?” propose Kat.

“Giusto,” confermò Hannah. “Se hanno parlato l’ultima volta il 26 marzo, allora oggi – il 26 aprile – sarebbe esattamente un mese da allora. Qual è l’altra ipotetica data logica dopo questa? Un trimestre? Sei mesi? Un anno? Qualcuno di noi pensa davvero che questa donna intenda aspettare così tanto? A essere onesta, sono sorpresa che non sia già successo. E questo è il punto: oggi è il giorno che per me ha più senso.”

“Perché?” le chiese Ryan.

“Se fossi Andy, avrei posto questo limite di tempo,” rispose Hannah. “Non è troppo presto. Non è troppo affrettato. Concede alla sua seguace il tempo per preparare tutto per l’attacco, qualsiasi esso sia. E lascia ad Andy un margine di tempo per fermarla. Potrebbe avere avvisato la seguace che se non l’avesse contattata per un mese, significava che era morta – e la cosa era stata tenuta nascosta – o si trovava in una situazione che le rendeva impossibile ogni comunicazione. Ad ogni modo, l’ora era giunta. Ha quasi troppo senso per non essere vero.”

Nessuno parlò per qualche secondo. Alla fine, Kat spezzò il silenzio. “È vero, Ryan?” chiese.

“Cosa mi stai chiedendo?”

“Andiamo, capitano,” gli disse. “Questa conferenza stampa annunciata dal nulla. E stai chiaramente nascondendo qualcosa. Hannah ti ha offerto quello che aveva. Sii diretto con noi. Cosa sta succedendo?”

Ryan sospirò pesantemente al telefono. Quando alla fine rispose, la sua voce era bassa, ed era chiaro che si era spostato in un posto più appartato.

“Ieri abbiamo ricevuto una chiamata su quel telefono non tracciabile che voi avete recuperato dalla miniera la notte che avete salvato Jessie. Era la seguace di Andy. Ha usato una specie di frase in codice. Abbiamo cercato di depistarla, facendo fingere a Karen di essere Andy e dicendole che era ferita e delirante, nella speranza che restasse in standby, ma temiamo che non abbia funzionato.”

“Perché no?” chiese Hannah.

“Perché poi abbiamo parlato con Corinne Bertans, e ci ha confermato che la frase in codice pronunciata dalla donna era una frase di attivazione. Ci ha praticamente indicato che intendeva mettere in moto l’Operazione Z.”

“Ha detto quando?” insistette Kat.

“No, ma abbiamo temuto che fosse imminente,” ammise Ryan. “A essere onesto, sono stato un po’ sorpreso che non sia successo niente ieri, considerato che è stato lì che ci ha chiamato, ma dopo quello che ha detto Hannah, ha tutto sommato senso che non l’abbia fatto.”

“Giusto,” confermò Kat. “Secondo la teoria di Hannah, ieri la seguace avrebbe dovuto fare un ultimo tentativo di mettersi in contatto con Andy, per avere conferma che l’Operazione Z dovesse scattare, perché il giorno successivo – oggi – sarebbe stato il giorno zero.”

“Comunque,” continuò Ryan, “anche prima di avere questo nuovo punto di vista da parte di Hannah, è questo il motivo per cui ho raccomandato a Decker di tenere questa conferenza stampa oggi. Volevo fargli proporre la storia di un avvistamento di Andy in superficie, magari dicendo che aveva addirittura ferito un agente, dicendogli qualcosa di criptico riguardo a una seguace che aspettava istruzioni definitive.”

“Mi pare un tentativo piuttosto disperato,” commentò Kat senza molta delicatezza.

“Ammetto che è davvero una preghiera di speranza, ma siamo disperati,” ammise Ryan. “Sto cercando qualsiasi cosa che possa trattenere questa donna per qualche giorno. Ma sulla base di ciò che sta dicendo Hannah, è possibile che non abbiamo più tempo a disposizione.”

Hannah odiava dover dare conferma alle sue apprensioni, ma sentiva che aveva ragione.

“Mi spiace, ma temo davvero che la tecnica dello stallo non funzionerà. Immagino che una volta detta a voce alta quella frase in codice, tutto sia come scolpito nella pietra. Penso che qualsiasi cosa abbia programmato accadrà entro la fine di oggi, a qualsiasi costo.”

Kat si voltò a guardarla e Hannah capì dalla sua espressione che non aveva obiezioni. Il silenzio di Ryan suggeriva lo stesso.

“Questo significa che voi due dovete davvero stare allerta,” disse alla fine. “Potrebbe essere sulle vostre tracce in questo preciso momento.”

“Lo stesso vale per te,” disse Kat. “Fare fuori il marito di Jessie Hunt, che è anche diventato da poco il capitano della stazione di polizia, sarebbe un enorme trofeo per questa donna.”

“Starò attento,” disse.

“A proposito di Jessie,” disse Hannah. “Magari dovremmo chiamarla. So che non si sta occupando di questo caso, ma è roba grossa. Non pensi che dovremmo tenerla aggiornata?”

“Non penso che sia un’ottima idea,” disse Ryan. “Immagino che vorrà sapere, ma ha abbastanza a cui pensare al momento. Sta seguendo quest’altro grosso caso a Beverly Hills, e sta lavorando con pochissimo sonno sulle spalle. Non voglio aggiungere ulteriore stress, soprattutto considerato che non c’è nulla che possa fare riguardo a questa situazione.”

“Direi che sono d’accordo,” disse Kat. “Sappiamo tutti cosa stia gestendo al momento. Se pensassi che ci fosse un vantaggio nel dirglielo, sarei del tutto d’accordo. Ma temo che peggiorerebbe solo le cose per lei.”

Da una prospettiva fredda e clinica, quello che dicevano aveva senso. Ma lo stomaco di Hannah, per motivi che non era in grado di spiegare neanche a se stessa, le diceva che era la mossa sbagliata. Nonostante il disagio, non obiettò, sperando di non doversi pentire più tardi del proprio silenzio.
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Jessie poteva sentire l’irritazione che irradiava da Susannah Valentine.

Da quando se n’erano andate dalla casa di Natalie Aldrin, aveva la sensazione che la detective fosse sul punto di perdere il controllo, anche se non era chiarissimo perché. Si erano fermate dal medico legale, che aveva detto loro di tornare dopo un’ora, e poi erano andate a fare colazione in un bar locale, tutto senza che la Valentine spiegasse cosa la facesse ribollire così tanto. A Jessie stava bene. Almeno la Valentine fumava silenziosamente.

Ora, mentre pagavano il conto e si preparavano a tornare alla stazione di polizia di Beverly Hills, guardò l’orologio. Erano le 9:26. Sperava che quando fossero arrivate lì, il medico legale avesse un aggiornamento per loro, o che magari Stafford avesse qualche novità. Erano nel parcheggio del bar e si stavano dirigendo verso l’auto della Valentine, quando l’autocontrollo della detective sfumò. “Allora, vorrei solo assicurarmi che quando interrogheremo qualsiasi altro sospettato,” disse con voce intrisa di sarcasmo, “magari mi darai qualche genere di segnale, quando decidi che non debba più trattarli come sospettati.”

“Di cosa stai parlando?” chiese Jessie.

“Sai, come con Natalie Aldrin, quando tu hai determinato che non poteva sapere che Helena Lannister si trovava nel gruppo Facebook dell’Unità Protezione Cuccioli, solo perché lei aveva detto così, e hai deciso che dovevamo fidarci della sua parola. Magari avresti potuto rivolgermi un’occhiata o fare qualcosa per informarmi che potevo smettere con domande invasive.”

Jessie scosse la testa incredula mentre arrivavano all’auto. Guardò la collega e le offrì quella che le pareva la risposta più ovvia: “Aveva un alibi,” disse. “Era a New York nei giorni in cui sono accaduti tutti e tre gli omicidi.”

“Ma tu l’hai scartata come sospettata ancora prima che venissimo a saperlo,” ribatté la Valentine. “Ha affermato di non conoscere la Lannister perché non aveva riconosciuto il suo nickname online e la donna non aveva mai postato una sua foto. Direi che è difficilmente accettabile come prova. Ma tu l’hai accettata sulla base di… che cosa? Istinto?”

Jessie cercò di fare in modo che la tensione nelle spalle non le arrivasse al collo e, per estensione, alla gola. “Prima di tutto, più venivamo a sapere, meno era credibile come sospettata. Per esempio, Natalie Aldrin non aveva nessuna formazione in biologia o chimica. In quanto profiler criminale, uso effettivamente delle prove per formarmi delle opinioni, come anche il linguaggio corporeo. Ma sì, a volte ricorro anche al mio istinto. Mi è stato molto utile in passato.”

“Non lo metto in discussione,” disse la Valentine. “Ma ti rendi conto che diventi praticamente sprezzante quando la gente non abbraccia immediatamente il tuo istinto? O magari lo fai solo con me.”

Jessie, che stava ancora tentando di mantenere la calma, stava per rispondere, ma la Valentine non aveva finito.

“E quando siamo arrivate a casa sua non mi hai dato alcun tipo di segnale riguardo alla tua intenzione di usare un poco specifico senso di colpa su cui fare leva, riguardo alla sua infedeltà o potenziale omicidio, per riuscire a entrare in casa. Mi hai lasciata ferma lì, senza parole, come un’idiota.”

Jessie era ammutolita dalla sua accusa. Ogni parte del suo essere le stava dicendo di rimettere al suo posto questa poliziotta priva di tatto e moralista, ma si sforzò di attenersi al tacito ma chiaro desiderio di Ryan di trovare un modo per andare oltre il proprio senso di antipatia per lei e trovare dei punti in comune con questa donna.

“Come ti ho detto mentre eravamo lì,” disse lentamente, “non sapevo che avrei usato quella tattica con la Aldrin, fino a quel preciso istante,” le rispose con la maggiore calma possibile. “E poi ha funzionato, no? Quindi qual è il grosso problema?”

La Valentine aprì la portiera dell’auto, ma non fece alcuno sforzo per entrare. “Sto solo dicendo che scommetto che se fossi in coppia con la Bray o con Nettles, avresti trovato un modo per avvisarli in anticipo che avevi intenzione di improvvisare, in modo che non restassero sprovvisti di mezzi davanti a una sospettata. L’avresti sicuramente comunicato, se fossi stata in coppia con Ryan. So che non ti piaccio, ma non pensavo che avresti mai tentato di sabotarmi.”

Jessie sentì un’ondata di indignazione salirle al petto, ma si sforzò di ricacciarla giù deglutendo. Cercò di pensare con chiarezza. Cercò, nonostante tutto, di concedere a Susannah Valentine il beneficio del dubbio. Si pose questa domanda: stava sabotando la detective, inavvertitamente o in maniera inconscia?

Anche se le sembrava che la Valentine stesse veramente reagendo in maniera esagerata e che fosse lei quella che stava istigando il conflitto, Jessie ricordò a se stessa che quell’accusa non era del tutto inconcepibile, considerati i suoi sentimenti nei confronti della donna. La stava sabotando? Era stata ignara del proprio comportamento? Stava prendendo a calci la compagna? Il disprezzo personale nei confronti della donna stava contaminando la relazione lavorativa più di quanto lei ne fosse consapevole? Intralciava il modo in cui conducevano il caso?

Non pensava. Sì, avevano leggermente litigato a casa della Aldrin, ma era successo quando la sospettata era fuori dalla stanza. E doveva ammettere che avevano assunto tattiche diverse durante l’interrogatorio, ma pensava che fosse effettivamente produttiva come cosa, dato che aveva mantenuto la Aldrin in costante disequilibrio.

Inoltre, non le veniva in mente nessun altro orribile passo falso o alcun evidente rimbrotto imbarazzante da parte sua. Ma la parte che le faceva paura era quella. E se avesse fatto o detto qualcosa e non se ne fosse resa conto, o se ne fosse semplicemente dimenticata? Si fermò.

No. Possono esserci dei momenti di dimenticanza, ma mi ricorderei assolutamente se avessi calpestato i piedi alla mia collega in modo così evidente da giustificare una tale reazione da parte sua. Non è successo. Ha solo perso il controllo.

Sentiva il risentimento che provava e che teneva imbottigliato iniziare a salire per trovare sfogo, insieme a qualcos’altro: rabbia.

Ha fatto tutto lei. Come si permette, comunque, a saltarmi addosso in questo modo durante il mio secondo giorno di lavoro, e per una piccola offesa ‘percepita’?

Inoltre, sembrava che la Valentine stesse compensando per il proprio senso di colpa, quando aveva parlato di come lei non avrebbe reagito in questo modo con Ryan, se avessero lavorato insieme a questo caso. Quell’ultima frase era stata la goccia che aveva fatto traboccare il vaso, mentre si ripeteva silenziosamente ciò che la Valentine aveva appena detto a voce alta: “L’avresti sicuramente comunicato, se fossi stata in coppia con Ryan.”

“Lascia che ti chieda una cosa, detective,” disse Jessie, chinandosi in avanti e appoggiando le braccia sul tettuccio dell’auto: “Quanto esattamente te e il capitano Hernandez vi davate dei segnali quando avete lavorato insieme a dei casi?”

“Cosa?” chiese la Valentine cauta, improvvisamente allerta.

“Cioè, so che eri davvero concentrata nel migliorare la tua comunicazione non verbale con lui,” disse, incapace di trattenere l’acidità che aveva tenuto repressa per mesi. “Un sorrisino qui, un colpetto ai capelli lì, un tocco sul braccio: è questo che intendi per comunicazione?”

Se dovevano finalmente discutere questo argomento, allora che così fosse, ma Jessie l’avrebbe fatto senza guanti. L’espressione di assoluto shock sul volto della Valentine le disse che la collega non aveva una risposta pronta.

“Tu sei paranoica,” bofonchiò con voce poco convincente.

“Aspetta,” disse Jessie, rizzando la schiena e guardandosi attorno nel parcheggio con finta confusione, “stai dicendo alla profiler criminale professionista che ha interpretato male il linguaggio corporeo apertamente civettuolo da parte tua nei confronti del mio allora fidanzato e ora marito, appena sei entrata nell’HSS? È questo che sta succedendo qui? Sai, ti rispetterei molto di più se fossi solo onesta al riguardo.”

Per una volta Susannah Valentine era senza parole. Tutto il colore aveva abbandonato il suo volto. Rimase ferma lì, con la bocca leggermente aperta e gli occhi lucidi, come se le avessero appena dato un pugno. Andava bene, perché Jessie non aveva finito.

“Vuoi sapere perché non mi piaci?” le chiese, prima di rispondere alla propria domanda. “Sì, in parte perché hai flirtato senza sosta con un uomo impegnato – il mio uomo – e non hai fatto mai il minimo tentativo di scusarti. Ma mettiamo un momento da parte la roba personale. C’è anche il fatto che rendi difficile il lavoro di tutti. Vedi ogni interazione come gladiatoria, che sia l’interrogatorio a un testimone o la collaborazione con un collega. Siamo tutti nemici da superare. È come se fossi in competizione con la tua stessa squadra, sempre alla ricerca della gloria, alle spese del team.”

La Valentine parve essere sul punto di volersi difendere, ma Jessie non era dell’umore di concedergliene la possibilità.

“Diamine,” insistette. “Mi hai anche colpita alle spalle lavorando con Andy Robinson su un caso che, se ricordo bene, poi ha portato al suo rilascio. Sei fortunata a non essere stata considerata una complice nel mio rapimento. Quindi sono forse un po’ giustificata per questo disprezzo che provo per te? Penso di sì. E non penso che tu sia nella posizione di frignare perché non ho condiviso una stretta di mano da vere amiche con te.”

La Valentine era finalmente riuscita a chiudere la bocca. Il colore del volto era tornato e ora stava anche sbattendo le palpebre. Ma ancora non parlò. Jessie non sapeva come interpretare la cosa, ma non sarebbe stata certo lei a spezzare il silenzio adesso. Dopo dieci secondi buoni, la Valentine chiuse la portiera dell’auto e appoggiò le mani sul tettuccio.

“Hai ragione,” disse con tono calmo.
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Jessie fece del proprio meglio per non restare a bocca aperta per lo shock.

Era sinceramente sorpresa di sentire quelle parole, anche se non era sicura di quale parte del suo discorso la Valentine stesse ammettendo. Tenne quei pensieri per sé e aspettò di sentire dove il discorso sarebbe andato a parare.

“Ho flirtato con Rya… con il capitano Hernandez,” ammise la Valentine, gli occhi fissi sul tettuccio dell’auto. “Non sapevo che foste insieme. Tu insegnavi all’UCLA al tempo. Ma sapevo che era impegnato con qualcuno. Sapevo anche che era fidanzato, ma non mi interessava.”

Fece una pausa, ma Jessie aveva la sensazione che non avesse finito e ricacciò indietro l’impulso di rispondere. Infatti, la Valentine continuò. “La verità è che ho flirtato con lui perché sapevo che era un terreno sicuro. Si capiva che era leale, non uno stronzo come alcune altre persone alla centrale – in ogni centrale io abbia lavorato – che non guardano mai sopra alla linea del mio collo. Immagino che stesse cercando di tenere un certo riserbo per un po’ sul vostro fidanzamento, in modo da non complicare le cose al lavoro, ma questo non mi ha impedito di divertirmi un po’ con lui. Mi piaceva un sacco quando lo vedevo in difficoltà nel tentare di dissuadermi senza offendermi. Più tardi, quando ho scoperto che stava con te, avrei dovuto subito chiarire le cose, ma non l’ho fatto. Si capiva che l’avevi intuito, ma ero imbarazzata e speravo che la cosa si sarebbe sistemata da sola.”

Abbassò la testa e la appoggiò sul lato della macchina, ma continuò a parlare. Era come se non volesse far vedere il proprio volto a Jessie durante ciò che avrebbe detto ora.

“Mi sono sbagliata anche sul fatto di Andy,” mormorò. “Quando mi ha chiamato con un consiglio sulla persona che aveva ucciso tutta quella gente nella California Plaza, ho colto la palla al balzo. Ha detto che ‘pensava’ di sapere chi fosse stato, che poteva trattarsi di qualcuno che era stato in prigione con lei al Twin Towers. A posteriori, capisco che mi stava solo usando per fare casino con te, dato che non stavi rispondendo alle sue chiamate. Anche in quel momento, penso di essermi sentita come la pedina di un gioco più grande che stava facendo con te. Ma ho scelto di ignorare quella sensazione. Volevo risolvere un grosso caso. Il principale Laird sembrava sostenermi. Ovviamente la cosa non ha un buon riflesso a posteriori. Non ho fatto molte domande apposta. Se avessi saputo che Andy avrebbe ottenuto dei favori per aver offerto aiuto nella cattura dell’assassina che lei stessa aveva istruito, e che il favore sarebbe risultato nella sua libertà vigilata e nel tuo rapimento e nella morte di Callum Reid, ovviamente non l’avrei fatto, ma sono stata accecata dall’ambizione.”

Una coppia anziana che usciva dal locale passò loro accanto e la Valentine smise di parlare. Solo quando furono entrati nella loro auto, continuò. “Non è una scusa,” disse, risollevando lo sguardo, “ma una spiegazione. Devi capire che la mia vita non è stata facile. Sono cresciuta povera nell’area orientale di Los Angeles. Mio padre era un ubriacone che picchiava mia madre e se n’è andato quando ero piccola. Quando sono cresciuta e mi sono formata, sono diventata un bersaglio a causa del mio aspetto. Poi mi è successa una cosa che… di cui non voglio parlare.”

La Valentine fece una pausa prima di continuare. “Ad ogni modo, dopo quell’evento, ho deciso di combattere. Ho imparato l’autodifesa. Ho fatto a me stessa la promessa di non scusarmi mai per come ero fisicamente, ma di esserne orgogliosa, addirittura di vantarmene. Sono entrata nell’accademia di polizia, mi sono diplomata e mi sono fatta il culo in pattuglia. Ho ottenuto un posto da detective a Santa Barbara. Probabilmente sarei rimasta lì se mia madre non si fosse ammalata. Quando è successo, ho voluto tornare qui per aiutarla, quindi mi sono candidata per la Sezione Speciale Omicidi e sono stata selezionata.”

Jessie poteva sentire che parte della consueta arroganza stava tornando nella voce della Valentine, come se stesse cercando un modo per giustificare le sue azioni. Fu tentata di farglielo notare, ma scelse di concederle il beneficio del dubbio. La detective sollevò lo sguardo.

“Quello che voglio dire è che,” disse, levando le braccia dall’auto e guardando Jessie dritto negli occhi, “tutto ciò che di buono è successo nella mia vita, è arrivato quando ho scelto di credere prima in me stessa, di non tirarmi mai indietro, di andare avanti con il cuore e con i pugni, e di essere sempre coraggiosa, anche se la gente se la prende a male. Non sono un fiorellino timido, per cui immagino non mi sia facile far parte di una squadra.”

“Allora perché candidarti per l’HSS,” chiese infine Jessie. “Dovevi sapere che si trattava di un team unito, basato sul lavoro di squadra e sulla collaborazione.”

“Sì, lo sapevo,” disse la Valentine. “Mi sono candidata per l’HSS per tre motivi. Primo, volevo cambiare l’ultima parte, diventare una giocatrice di squadra. So che è un mio difetto, e pensavo che questo fosse il posto giusto dove poterci lavorare. Secondo, è il meglio del meglio, ed è in posti come questo che voglio stare. Sempre.”

“E il terzo?” le chiese Jessie.

“Tu.”

“Come scusa?” domandò Jessie.

“Magari non ricorderai che già te l’ho detto la prima volta che abbiamo lavorato insieme a un caso, ma seguivo i tuoi casi quando stavo a Santa Barbara. O meglio, seguivo te. Eri un po’ la mia eroina. Avevo visto che avevi passato un’infanzia ancora più dura della mia, e una vita da adulta che non era stata certo più facile, eppure continuavi a riuscire ad andare avanti e a lavorare alla grande. Ogni volta che mi guardavo attorno, sembrava che tu avessi incastrato un altro assassino, a volte uno che la gente cercava da anni. Volevo imparare da Jessie Hunt. Volevo lavorare con lei. Certo non volevo flirtare con il suo fidanzato. Non volevo farla incazzare o fare in modo che mi odiasse.”

Si riappoggiò all’auto. “La cosa folle è che l’elemento che mi ha fatto ottenere questo lavoro è lo stesso dettaglio che mi rende così difficile da gestire, lo stesso che aliena la gente che vorrei conquistare. Lo so, eppure non posso farne a meno. Vorrei avere iniziato in modo diverso qui, ma è troppo tardi ormai. Ora spero solo che alla fine mi perdonerai e che un giorno potremo trovare un modo per andare oltre tutta questa merda.”

Smise di parlare. Dopo un secondo, parve rendersi conto che non c’era altro da aggiungere a ciò che aveva detto. Aprì la portiera dell’auto e la richiuse. Jessie rimase fuori dal lato del passeggero, cercando di elaborare tutto ciò che aveva appena sentito.

Non migliorava per niente le cose. Non cambiava il fatto che le azioni di Susannah Valentine avevano reso la vita di Jessie decisamente più rischiosa negli ultimi mesi. Ma aveva detto che avrebbe rispettato quella donna molto di più se fosse stata onesta, e certo lo era stata. Eccome.

Infatti, la Valentine aveva fatto ben di più, se Jessie voleva essere onesta con se stessa. Quando avevano lavorato insieme a quel primo caso, nonostante le maniere dure della detective, aveva salvato la vita a Jessie due volte. E secondo Ryan, era stata instancabile, anche se non aveva avuto successo, nella caccia ad Andy, dopo che l’aveva rapita.

Aprì la portiera del passeggero e montò a bordo, fissando il cruscotto. Accanto a lei, sentiva che la Valentine stava trattenendo il fiato.

“Ho sentito che dopo che Andy mi ha rapita,” disse Jessie, sempre fissando dritta davanti a sé, “hai placcato di forza Corinne Bertans in modo che non potesse gettarsi dalla scogliera, dopo che aveva preso il mio posto al matrimonio.”

“Vero,” disse la Valentine lentamente.

“E a quanto ho capito, se non l’avessi fatto, non sareste mai risaliti all’indizio che ha portato alla miniera dove Andy mi stava tenendo prigioniera.”

“Vero anche questo,” confermò la Valentine. “Ma stai lasciando fuori la parte più importante. La Bertans aveva un grosso vantaggio su di me. Ho dovuto strappare di brutto il mio abito da sera per poterle correre dietro senza inciampare. Poi, quando l’ho bloccata, abbiamo rotolato nell’erba, che ci ha lasciato sopra delle grosse macchie. È rimasto rovinato per sempre.”

“Ho visto quell’abito al ricevimento, prima di essere narcotizzata e spinta nel carrello della lavanderia,” disse Jessie. “Era super sexy.”

“Vero?” chiese la Valentine, prima di aggiungere sommessamente: “Grazie.”

“Di niente. Onestamente, era davvero bellissimo,” disse Jessie, anche se sapevano tutte e due che non era di questo che la detective la stava ringraziando.

“Ehi, senti,” disse la Valentine. “So che non è facile tornare al lavoro dopo parecchio tempo di assenza. Hai il corpo ancora indolenzito. Il cervello è chiaramente ancora un po’ confuso. E poi ti piazzano con me, che capisco non essere la scelta ideale, ma posso fare una piccola richiesta?”

Jessie stava facendo fatica a sentire molto altro oltre alle parole ‘cervello’ e ‘confuso’, ma cercò di mettere da parte le implicazioni del commento e si concentrò sulle altre parole della Valentine.

“Che cosa?”

“Pensi che prima o poi considererai la possibilità di chiamarmi Susannah invece di Valentine?”

Prima che Jessie potesse rispondere, il telefono suonò. Era Stafford.

“Siamo in vivavoce,” gli disse. “Che succede?”

“Abbiamo appena sentito l’agenzia addetta alla sicurezza usata da Helena Lannister e abbiamo ricevuto delle notizie inaspettatamente interessanti. Diversamente dalle altre vittime, non c’è un vuoto di trenta minuti nel girato di ieri pomeriggio. E guarda caso si vede una persona venire e ripartire da casa sua. E la cosa interessante è che ci è rimasto per una mezz’ora circa. Vi mando subito il video.”

Jessie e la Valentine aspettarono con ansia che il messaggio venisse caricato. Ci vollero solo pochi secondi. Quando il video arrivò, Jessie lo aprì. Mostrava un uomo in completo che aveva in mano una borsa e si avvicinava alla porta d’ingresso. Il video era sgranato e l’angolazione della videocamera era troppo alta per potergli vedere bene il viso. Aveva i capelli scuri, ma non c’era modo di distinguere i tratti del volto o indovinare età ed altezza. Il secondo video lo mostrava mentre usciva dalla casa. Era ugualmente inutile per l’identificazione dell’uomo, ma Jessie notò qualcosa di diverso dalla prima clip.

“Ehi, Stafford,” disse. “Spero che il video che voi avete lì sia meno sgranato di come lo vedo dal telefono.”

“È in alta risoluzione,” le confermò.

“Puoi concentrarti sul video dove il tizio esce di casa?”

“Ce l’ho,” le confermò.

“Cosa stai vedendo?” domandò la Valentine.

Jessie indicò un puntino sullo schermo. La Valentine strizzò gli occhi e poi scosse la testa, frustrata. “Non vedo niente.”

“Neanche io… ancora,” disse Jessie. “Stafford, puoi zoomare sulla sua borsa nera? Quando è entrato in casa era chiusa. Ma nel video dove se ne va, sembra che ci sia qualcosa che sbuca da sopra. Puoi capire cos’è?”

“Aspettate,” rispose.

Attesero diversi lunghissimi secondi senza rumore alcuno dall’altra parte della linea.

“Sei sempre lì?” chiese la Valentine con ansia.

“Sì,” le rispose. “Volevo solo avere l’immagine il più chiara possibile. Sono abbastanza certo che l’oggetto che stiamo guardando sia… uno stetoscopio.”

Jessie guardò la Valentine, che ora stava sorridendo soddisfatta.

“Ne sei sicuro?” chiese Jessie.

“Mi è capitato di sentirmelo spesso mettere sula schiena, con conseguenti brividi,” le confermò. “Riconosco uno stetoscopio quando ne vedo uno.”

Anche Jessie alla fine si concesse un sorriso.

“Siamo tornati in corsa.”
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Jessie si rese conto che avevano dimenticato un dettaglio importante: cercare un medico a Beverly Hills era come andare a caccia di un ago in un pagliaio.

All’inizio le cose erano sembrate promettenti. Avevano mandato a Jamil il video di sorveglianza della casa di Helena. Lavorando come al solito in modo impressionante, il capo della ricerca dell’HSS aveva usato l’ombra dell’uomo e l’orario del video con conseguente posizione indicativa del sole per determinarne l’altezza: tra un metro e settantacinque e un metro e ottanta. Sulla base della postura e del passo, Jamil aveva anche individuato l’età, tra i trenta e i sessant’anni.

Purtroppo, dopo che Jamil aveva inserito quei parametri nel sistema, insieme ai capelli scuri, aveva ottenuto un elenco con 2.270 potenziali medici che corrispondevano alla descrizione. Un bel pagliaio. E dato che Jamil era impegnato nell’altra indagine – concentrato sull’OZ – che aveva cripticamente definito ‘incandescente’, erano rimaste con pochi più dettagli di quanti ne avessero all’inizio.

“Altro che soluzione,” borbottò la Valentine. “Allora, sappiamo che è un dottore, ma potrebbe anche non essere una delle persone indicate nella lista di Jamil. Magari non è di Beverly Hills. Non è che non potesse venire qui da Santa Monica o da Brentwood, o addirittura da Pasadena. Potrebbero esserci letteralmente migliaia di sospettati, oltre a quelli individuati da Jamil.”

Jessie non poteva non essere d’accordo, ma qualcuno doveva restare ottimista, quindi cercò di trovare un lato positivo. “È vero,” le concesse. “Ma concentriamoci su un modo per restringere l’elenco, non su come espanderlo. Potremmo sapere più di quanto pensiamo su questo tizio.”

“Tipo?” chiese la Valentine scettica.

Jessie ci pensò su un secondo. “Prima di tutto, sappiamo che preferisce andare in casa piuttosto che far venire i pazienti nel suo studio. Nessuno fa più visite a casa. Quindi perché questo tizio sì?”

“La medicina porta a porta è roba normale per la gente ricca,” sottolineò la Valentine. 

“Certo,” confermò Jessie. “Ma quanti medici porta a porta credibili insistono che i loro pazienti debbano spegnere le videocamere di sicurezza per l’intera durata dalla loro visita? Mi fa pensare che questo tizio abbia qualcosa da nascondere.”

“A parte il fatto che aveva intenzione di uccidere queste donne e non voleva che la sua presenza venisse rilevata da una videocamera?” chiese la Valentine, incapace di trattenere il nervosismo dalla voce. Diventare parte di una squadra sarebbe stato un percorso arduo per lei.

“Ma non dobbiamo dare per scontato che questa sia la prima volta che questo ‘medico’ visita queste donne,” ribatté Jessie. “Tutte e tre avrebbero davvero lasciato entrare uno sconosciuto a casa loro, quando non c’è presente nessun altro, soprattutto una persona che potesse eseguire su di loro una qualche procedura? E accettare di spegnere le videocamere quando lui è presente? Bisognerebbe pensare che sia una cosa regolare, per arrivare a comportarsi così.”

“Stai suggerendo di andare a visionare altri video?” chiese la Valentine.

“No,” disse Jessie. “Ci metteremmo un’eternità, a non abbiamo le risorse per farlo. E poi non sono certa che rivelerebbe qualcosa di diverso. Sto suggerendo di considerare che questo tizio che stiamo cercando possa non trovarsi sulla lista di Jamil. E se non volesse che la sua presenza venisse registrata in queste case perché non è più un medico? E se avesse perso la licenza e stesse cercando di mantenere un basso profilo?”

La Valentine annuì. “Sembra ragionevole,” disse. “Quindi dovremmo trovare un database di dottori che hanno perso la licenza?”

“Potremmo,” rispose Jessie. “Ma mi sto chiedendo se ci possa essere un modo più rapido per arrivare a quest’uomo. Dopotutto, sappiamo dall’amico di Helena, Val Cortland, che stava facendo un po’ di ‘lavoretti’ in attesa del suo nuovo ruolo. Ma non siamo riuscite a trovare nessun pagamento ufficiale, il che suggerisce che abbia pagato in contanti. Dal nostro incontro con l’affascinante dottor Alpert, sappiamo che anche Julianne Faraday e Lydia Philbin hanno effettuato degli interventi estetici in passato. E se avessero fatto anche degli interventi non registrati?”

“Pensi che questo fosse l’uomo affidabile a cui si sono rivolte?” domandò la Valentine.

“Beh, non può essere una coincidenza che tutte e tre le donne che hanno subito un’iniezione di veleno facessero parte di questo piccolo gruppo Facebook. Appartenevano a una ristretta cerchia, anche se non si conoscevano personalmente. Magari non avevano in comune solo i cagnolini. Magari condividevano raccomandazioni di diversi fornitori di servizi, sia online che di persona.”

Jessie si fermò mentre si rendeva conto di una cosa che avrebbe dovuto notare molto prima.

“Cosa c’è?” le chiese la Valentine.

“Stavo solo pensando,” disse, “che conosciamo qualcuno che potrebbe gettare luce sulla questione, fornendoci nomi di cui le donne possono aver parlato.”

“Natalie Aldrin,” disse la Valentine senza esitazione.

“Vale almeno la pena di controllare, non credi?”

“Ma ammetterà davvero di aver richiesto delle iniezioni segrete da un dottore privo di licenza?” si chiese la Valentine.

“Se l’alternativa è l’accusa di ostruzione di un’indagine per omicidio, penso che possa essere disponibile,” disse Jessie. “Andiamo a portarle un saluto.”

“Non preferisci chiamarla e basta?” chiese la Valentine. “Abbiamo poco tempo. Questo tizio potrebbe essere pronto per un’altra iniezione nelle prossime ore.” 

Jessie stava per obiettare. Voleva fare pressione sulla Aldrin standole davanti faccia a faccia e facendole sentire l’intensità del momento, informandola seriamente che ogni reticenza da parte sua avrebbe potuto mettere a rischio la sua libertà. E delle vite.

Ma poi si fermò e cercò di fare un passo indietro. La Valentine aveva ragione? Potevano raggiungere lo stesso obiettivo al telefono, soprattutto considerato il tempo che avevano a disposizione? Insistere per andare dalla Aldrin di persona poteva essere lo stesso tipo di atteggiamento di cui si era sentita accusare prima?

“Proviamoci,” disse alla fine. “Ma facciamo una video chiamata, per aggiungere un po’ di stress. Se oppone resistenza al telefono, possiamo passare di persona.”

La Aldrin rispose al primo squillo. Per pochi secondi, l’immagine si presentò a scossoni, e fu impossibile capire cosa stesse succedendo. Ma poi le cose si calmarono e fu subito chiaro dove si trovava. La Aldrin era circondata da alberi e si sentivano cani abbaiare di sottofondo.

“Di solito non rispondo al telefono quando sono al parco dei cani,” disse. “Questo è il mio tempo speciale con Clem. Ma ho pensato di fare un’eccezione questa volta.”

“Lo apprezziamo,” disse Jessie, cercando di mantenere un’energia positiva, almeno all’inizio. “Dobbiamo farle un paio di domande in più, ma potrebbero essere un po’ sensibili. È in grado di parlare liberamente?”

“Penso di sì,” disse la Aldrin, guardandosi attorno. “Nessuno può sentire molto di quello che dicono gli altri qua in giro, a meno che non si gridi o che non si sia molto vicini. Ma meglio che metta gli auricolari?”

“Per la sua privacy, magari,” suggerì la Valentine.

Jessie notò silenziosamente lo sforzo della collega di dialogare con la loro potenziale fonte di informazioni senza arroganza, anche se non lo disse ad alta voce. Non voleva offrire un sorriso o mostrarsi in qualche modo condiscendente. Quando gli auricolari furono al loro posto, iniziò l’interrogatorio.

“Ha mai usufruito dei servizi di un medico porta a porta, che abbia eseguito piccole operazioni cosmetiche, magari iniezioni: riempitivo per le labbra, Botox o quel genere di cose?”

La Aldrin sorrise imbarazzata. “Dato che siete del LAPD e non di TMZ, immagino che ciò che vi dico sia per solo scopo investigativo, giusto?” chiese. “Che verrà trattato con confidenzialità e non finirà su qualche sito, vero?”

“Glielo posso assicurare. Non ci saranno problemi in questo senso,” disse Jessie.

“Allora sì,” disse. “Ho fatto una cosetta per risolvere le prime zampe di gallina.”

“È stato questo l’uomo che ha fatto il lavoro?” chiese la Valentine, alzando il proprio telefono verso lo schermo di quello di Jessie, in modo da mostrare lo screenshot dell’uomo che avevano visto nel video di sorveglianza.

La Aldrin scomparve un secondo dallo schermo e l’immagine iniziò a vibrare. Jessie fu inizialmente preoccupata, ma poi sentì la Aldrin parlare. “Chi è bello e bravo? Eccolo qua, sei tu. Ecco la pallina, Clem. Vai a prenderla!”

Riapparve sullo schermo un secondo dopo. “Scusate, dove eravamo rimaste?”

“Speravo che potesse identificare quest’uomo,” disse la Valentine, mostrandosi decisamente capace di contenersi e non commentare le attività di Clem.

“Difficile esserne certi,” rispose la Aldrin socchiudendo gli occhi. “È una foto orribile. Ma potrebbe essere. Intendo dire: ha i capelli scuri, si veste in completo e ha sempre una borsa da medico nera.”

“Come si chiama?” chiese Jessie.

La Aldrin sorrise, poi si fermò. “So che sono cose serie, ma sono imbarazzata a dirlo ad alta voce. Mi ha detto di chiamarsi dottor Diggler. Penso sia un riferimento al film Boogie Nights – L’altra Hollywood. A parte questo, mi ha detto chiaro e schietto che non era il suo vero nome e che aveva paura di perdere la licenza se avesse rivelato la sua vera identità. Per questo ha sempre fissato gli appuntamenti a casa mia e ha chiesto che non ci fosse nessun altro presente.”

“Le ha chiesto anche di spegnere le videocamere di sorveglianza?” chiese la Valentine.

“Sì,” rispose la Aldrin. “Mi chiamava sempre al telefono due minuti prima di arrivare alla porta, dicendomi di disattivarle. Faceva lo stesso anche quando se ne andava, ricordandomi di riaccenderle subito dopo. Molto gentile, in questo senso.”

“Come lo contattava per gli appuntamenti?” chiese Jessie. “Usava il numero con cui la chiamava lui per le videocamere?”

“Oh no,” disse la Aldrin. “Mi ha detto che era un cellulare non tracciabile e che lo cambiava periodicamente per tutelarsi. Aveva tutta questa paura di perdere la licenza. A essere onesta non sono neanche sicura al cento per cento che ce l’avesse, una licenza. Ad ogni modo, abbiamo sempre fissato l’appuntamento successivo di volta in volta. Mi mettevo un promemoria nel telefono, ma a parte le chiamate subito prima dell’arrivo, non c’erano contatti tra una seduta e l’altra.”

“E se lei avesse bisogno di un ritocchino d’emergenza?” chiese la Valentine. “O per qualche motivo dovesse cancellare l’appuntamento?”

“Mi ha fornito un indirizzo email,” disse la Aldrin. “Ma mi ha avvisata che non lo controlla molto spesso. Non l’ho mai usato. Posso mandarvelo, se volete.”

“Sarebbe fantastico,” disse Jessie, anche se era scettica che potesse rivelarsi utile a breve termine. “Ha appuntamenti fissati a breve?” 

“Non fino a giugno,” disse la Aldrin, prima di aggiungere, chiaramente non rivolta a lei: “Bravo! Pronto a scattare di nuovo o sei stanco? Va bene. Allora riposati qui un pochino. No? Ok, divertiti.”

“Immagino che l’abbia pagato in contanti,” disse Jessie, riportando la donna alla conversazione di loro interesse.

“Sempre,” rispose. “Era ansioso che facessi così.”

Jessie alla fine pose la domanda che stava trattenendo, quella che sperava potesse essere di più immediata utilità. “Signorina Aldrin, ha detto di avere avuto dei dubbi sull’effettivo possesso di una licenza medica da parte di quest’uomo. Perché si è fidata di lui così? Cioè, lei è una modella.”

Questa volta il sorriso della Aldrin fu mesto. “Non sarebbe stato il massimo se si fosse sparsa la voce che una modella d’élite si faceva fare dei ritocchi,” disse. “Il mondo della moda non è molto comprensivo. E poi ho sentito parlare di lui da Julianne. Non aveva niente di cui lamentarsi e mi sono fidata di lei. Magari è stato un errore, a posteriori.”

“Come ha fatto Julianne a sapere di lui?” chiese la Valentine.

“Ha detto che gliel’aveva detto Lydia, ma mi ha fatto giurare segretezza. Ha detto che l’avrebbe ammazzata se la cosa si fosse saputa in giro. Immagino che ora non valga più la pena di mantenere il segreto.”

“E Lydia come l’ha scoperto?” insistette Jessie.

La Aldrin scosse la testa dispiaciuta. “Non gliel’ho chiesto,” disse. “E non troverete scioccante il fatto che non parlassi tanto spesso con Lydia. E certo non di queste cose.”

“Però lei ha parlato con il marito, tra le altre attività,” le ricordò Jessie. “Possibile che sappia dove ha trovato questo tizio?”

“Potreste chiederlo a lui,” disse la Aldrin, “ma a dire il vero, Donald non sa molto di niente. È bravo a letto, ma quando si tratta di cose del genere, è abbastanza sprovveduto.”

Sulla base della propria interazione con lui, Jessie sospettava la medesima cosa. Donald Philbin non le era sembrato consapevole che la moglie stesse facendo dei ritocchi estetici. E nella sua attuale condizione, non le sembrava cosciente di molto altro. Jessie iniziava a sentirsi come un bambino che tristemente guardava il suo palloncino che cadeva a terra, dopo essersi sgonfiato. Quella che era sembrata una pista promettente si stava rapidamente esaurendo.

“Oh no,” disse la Aldrin.

“Cosa c’è?” chiese la Valentine, chinandosi in avanti.

“Clem ha appena fatto pipì su un chihuahua. C’è una proprietaria incavolata che sta venendo verso di me. Vi serve altro?”

In quella, arrivò una nuova chiamata. Era Beth Ryerson.

“No, per ora va bene così. La contatteremo se avremo ancora bisogno del suo aiuto. Buona fortuna,” disse Jessie rapidamente, prima di passare a Beth. “Ehi, che c’è?”

“Ciao,” disse lei, la voce leggermente trepidante. “Jamil si sentiva davvero in colpa. Voleva aiutarvi di più, ma questa cosa dell’OZ è una situazione critica adesso, e non ha davvero un secondo di tempo.”

“Perché?” chiese la Valentine. “Cosa sta succedendo?”

Ci fu un lungo silenzio dall’altra parte della linea, e a Jessie parve di sentire qualcuno che sussurrava con tono rude in sottofondo.

“Ehm,” disse Beth a disagio, “a quanto pare non posso condividere molto. Scusate. Sembra davvero strano da dire, ma magari potremmo tutti fare finta che non ho detto niente e passare al motivo della mia chiamata, che sono delle buone notizie.”

Jessie tentò di mettere da parte quella nuova realtà per cui apparentemente non era autorizzata ad avere informazioni su un caso attivo all’interno della sua stessa unità. Cercò anche di ignorare l’inevitabile conclusione riguardo a chi fosse stato a negarle quell’autorizzazione. Si concentrò invece sull’ultima parte del messaggio di Beth.

“Quali sono le buone notizie?” le chiese.

“Ho trovato il vostro medico.”





 

 

 

CAPITOLO VENTOTTO

 

 

“Chi è?!” gridarono Jessie e la Valentine all’unisono.

“Si chiama Jason Stinson,” disse Beth. “Ora vi mando l’indirizzo.”

“Come hai fatto a trovarlo?” chiese Jessie, mentre lei e la Valentine raccoglievano le loro cose e uscivano di corsa dalla sala conferenze.

“Vi ho sentite parlare con Jamil,” disse, “e ho pensato: anche se quest’uomo ha chiesto alle donne di spegnere le videocamere di sorveglianza quando si trovava a casa loro, non significa che l’abbiano fatto anche i vicini. Quindi ho contattato il sergente Stafford al BHPD, dato che aveva già parlato con queste società. Insieme siamo riusciti a far loro recuperare i filmati degli altri clienti che stanno nell’area circostante, subito prima e subito dopo la finestra temporale che vede l’uomo a casa delle vittime.”

“Fantastico,” disse la Valentine, mentre scendeva di corsa le scale verso il pianterreno. “Mi vergogno che non siamo state noi ad avere un’idea del genere.”

Jessie stava pensando la stessa cosa, anche se la sua reazione era meno di vergogna per la svista e più di preoccupazione riguardo al fatto che il suo cervello non fosse subito balzato a quell’opzione, come invece era capitato per almeno altri cinque o sei altri casi.

“Alla fine ci avreste pensato,” assicurò loro Beth. “È solo che siete piene di cose da fare. Ad ogni modo, abbiamo ottenuto delle informazioni importanti. Un video, collegato ad altri filmati che lo vedono montare in un’auto che siamo poi riusciti a rintracciare da un altro filmato stradale. Siamo risaliti alla targa e quindi alla sua identità.”

“Ottimo lavoro, Beth. Davvero fantastico,” disse Jessie, sforzandosi di smettere di autoflagellarsi mentalmente e di concedere alla giovane ricercatrice il credito che meritava. “Cosa ci sai dire di lui?”

“Pare che abbia davvero iniziato come un brav’uomo,” spiegò. “Fino a qualche anno fa lavorava in Africa con una fondazione benefica, praticando interventi chirurgici su bambini con la palatoschisi. È venuto a Los Angeles quattro anni fa.”

“Quindi come è passato da angelo della misericordia ad avvelenatore seriale?” chiese la Valentine mentre correvano fuori e si dirigevano verso il parcheggio, dove la sua auto le stava aspettando.

“È entrato in uno studio a Culver City,” spiegò Beth. “Purtroppo, due medici se ne sono andati subito dopo il suo arrivo e gli affari sono andati a rotoli. Pare che lui sia rimasto in una situazione difficile ed è passato a una clinica di Palms, dove è finito con il fare interventi chirurgici più generici e non più estetici. Immagino che non sia stato ottimale per lui, perché è stato accusato per false prescrizioni circa sei mesi fa, insieme a diversi altri medici della stessa clinica. È riuscito a ottenere uno sconto di pena, ma ha perso la licenza. Immagino che a quel punto abbia iniziato a lavorare porta a porta. Vive nella San Fernando Valley – a Panorama City – ma ha un piccolo ufficio in un centro commerciale sulla Terza Strada, subito fuori dai confini della città di Beverly Hills. È l’indirizzo che vi ho mandato adesso.”

“Come possiamo essere sicure che si trovi lì adesso?” chiese la Valentine mentre montavano in auto.

Jessie poté quasi vedere il sorriso sul volto di Beth mentre rispondeva. “C’è un ristorante con cucina medio-orientale dall’altra parte della strada rispetto al suo ufficio. Ci andavo un sacco una volta,” disse. “Li ho chiamati e ho chiesto al proprietario se l’auto di Stinson si vede nel parcheggio. Cinque minuti fa era lì.”

“Beth,” disse Jessie, impressionata, “quando tutto questo sarà finito, ti dobbiamo assolutamente una birra.”

“Se facciamo uno Scotch, ci sto,” disse la ricercatrice.

“Fatta,” confermò Jessie, chiudendo la portiera del passeggero, mentre la Valentine partiva a tutta birra.

 

***

 

L’ufficio di Stinson era ancora meno impressionante di quanto avesse fatto loro credere Beth. Situato in uno squallido centro commerciale, con uno stretto vicolo a separarlo da un’altra misera fascia di negozi, era inserito tra un centro prestiti e una lavanderia. Non c’era nessuna insegna sopra alla porta e la targhetta sulla finestra diceva solo: Servizi Stinson.

La Valentine aprì la porta, facendo suonare un campanellino all’ingresso. Entrarono e trovarono una piccola scrivania a cui non era seduto nessuno, insieme a due sedie pieghevoli poste nel piccolo spazio tra il tavolo e la parete. Una porta mezza socchiusa conduceva a un altro ufficio.

“Un momento,” gridò una voce dalla stanza sul retro, e un attimo dopo Jason Stinson, ex medico chirurgo, apparve.

Jessie lo riconobbe dalla foto sulla patente e da quella segnaletica, anche se nessuna delle due gli rendeva giustizia. Non l’avrebbe definito di bell’aspetto, ma aveva un atteggiamento accogliente e aperto. Qualsiasi minaccia fosse celata nel suo cuore, era ben nascosta dietro a due occhi amorevoli e un sorriso disinvolto.

Se non avesse visto l’operato dell’assassino, le sarebbe stato facile abbassare la guardia e dare per scontato, sulla base del suo aspetto e portamento, che Stinson non potesse essere il loro uomo. Ma era possibile che quest’individuo avesse avvelenato intenzionalmente tre donne. Se così fosse, era un serial killer e non lo si poteva prendere alla leggera.

Fisicamente la valutazione di Jamil era stata corretta. Stinson era alto un metro e ottanta. I suoi capelli neri erano di media lunghezza e leggermente scompigliati, adatti a un uomo di trentotto anni che tentava di emanare un senso di casualità, in modo da mettere potenzialmente a proprio agio delle ricche donne di Beverly Hills.

“Cosa posso fare per voi, signore?” chiese.

Si erano messe d’accordo strada facendo – in parte per impegno personale di Jessie a mantenere aggiornata la collega – di fare almeno un piccolo tentativo di fingere di volersi avvalere dei servizi del medico, nella speranza di metterlo a suo agio, prima di colpirlo con le domande vere. E dopo un rapido messaggio a Natalie Aldrin per avere un’ultima informazione, avevano anche deciso che sarebbe stata Jessie ad avviare la messinscena.

“Sì, salve,” disse, spostandosi ansiosamente da un piede all’altro, mentre adottava il suo migliore atteggiamento da ragazzina nervosa. “Le sembrerà un po’ strano, ma ho una richiesta. Lei è il dottor Diggler, vero?”

“Perché me lo chiede?” domandò l’uomo con cautela.

“Ho visto l’insegna qua davanti che dice Servizi Stinson e mi sono sentita confusa. Ma questo è il fatto. Sono amica di Natalie Aldrin e lei mi ha detto del grande aiuto che ha ricevuto per le… rughe,” disse, toccandosi i lati degli occhi. “Ma quando ho sentito che era davvero difficile contattarla, ho fatto una cosa spropositata. Ho aspettato fuori da casa sua dopo il suo appuntamento con lei lunedì della scorsa settimana e l’ho seguita fino a qui. È da allora che volevo avvicinarla, ma ho trovato il coraggio solo oggi. Ho convinto la mia migliore amica a venire con me e ho detto ‘o la va o la spacca!’. E così adesso sono qui a chiederle se mi può aiutare. È del tutto inappropriato, lo so, ma ho davvero bisogno di un ritocchino prima di una grossa festa di anniversario e non voglio che mio marito sappia che ho fatto qualcosa. So che è davvero ridicolo ma… ok, scusi, sto parlando troppo. Comunque, ecco il motivo per cui sono qui. La prego, mi perdoni. Mi aiuterà?”

Durante il suo discorso, l’espressione di Stinson era passata da sospettosa a irritata, a curiosa e poi leggermente divertita. Dopo diversi secondi di silenzio, alla fine l’uomo parlò. “Devo ammettere che trovo il suo comportamento un po’ inquietante, signora…”

“Ryerson,” rispose Jessie, usando il cognome di Beth come tacita forma di ricompensa per il duro lavoro che la ragazza aveva fatto riuscendo a portarle lì.

“Signora Ryerson,” ripeté. “Come prima cosa, dovrò parlare con Natalie riguardo alla definizione della parola ‘confidenzialità’. Detto questo, magari potremo vedere come aiutarla, anche se direi che penso lei abbia bisogno di assistenza minima da parte mia.”

“È quello che continuo a dirle,” disse la Valentine, parlando per la prima volta. “Ma se questo la rende felice, ho pensato che tanto valeva assecondarla.”

“Facile per Chantal dirlo,” rispose Jessie, decidendo di divertirsi un po’ con i nomi, fintanto che dovevano condurre quella mascherata. “Si alza dal letto e ha quest’aspetto qui.”

“Basta,” disse la Valentine, alzando la mano, imbarazzata.

“Siete tutte e due molto belle,” disse loro Stinson, prima di passare a parlare di affari. “Purtroppo, la mia assistente si è dovuta assentare per un po’, ma se vuole venire nel mio ufficio, signora Ryerson, possiamo parlare di ciò che desidera ottenere. La sua amica può aspettarla qui nella sala d’aspetto.”

“A dire il vero voglio venire anche io,” disse la Valentine, troppo velocemente e con troppa autorità per una ragazza festaiola di Beverly Hills. Poi si rese conto del suo errore e aggiunse in extremis: “Sa, per darle supporto morale.”

Stinson socchiuse gli occhi brevemente, ma poi tornò a un’espressione normale. “Certamente,” disse. “Allora aspettate qua fuori un momento, mentre sistemo la stanza. Non è strutturata per più di una paziente.”

La sua voce era piacevole come prima, ma Jessie capì che qualcosa non andava. Mentre si dirigeva verso l’ufficio, la camminata era più rigida di quando era uscito per accoglierle. Quando si voltò per guardarle da dietro la spalla, capì per certo che l’uomo le aveva smascherate.

“Ha capito,” disse con urgenza alla Valentine, che era più vicina alla porta.

A suo credito, la detective scattò in azione nel momento preciso in cui sentì quelle parole, tuffandosi verso la porta mentre Stinson la chiudeva, ma non riuscì a impedirglielo. Sentirono tutte e due il click della serratura. Invece di gettarsi di peso contro alla porta, come Jessie si sarebbe aspettata, la detective si voltò verso di lei.

“Senti, io ho tutto sotto controllo qui,” insistette. “Tuo marito è stato chiaro: niente roba fisica per te. Lascia che me ne occupi io. Resta qui come rinforzo. Poi potrai attuare la tua magia da profiler quando l’avremo in custodia, ok?”

“Ok,” le disse Jessie, alzando le mani in segno di resa.

Anche se si sentiva leggermente offesa dall’implicazione che fosse diventata un fiorellino delicato che non poteva gestire neanche una piccola scaramuccia, non intendeva obiettare. Sapeva quali fossero i sentimenti di Ryan. E le sue personali preoccupazioni riguardo alla propria salute fisica e mentale furono sufficienti a spingerla dalla parte della cautela.

“Jason Stinson,” gridò la Valentine, “siamo dell’LAPD. Apra subito la porta. Lei è indagato per diversi omicidi. Tentare di fuggire alla polizia è un crimine. Non peggiori le cose per sé.”

Aspettò tre secondi, e quando non sentì risposta alcuna, fece un passo indietro, corse in avanti e diede un calcio alla porta, vicino alla maniglia. Era di fattura economica e si scheggiò visibilmente, ma non si aprì.

“Un altro colpo dovrebbe bastare,” disse Jessie.

La Valentine annuì e riprese la rincorsa. Subito prima che potesse correre in avanti per un secondo calcio, sentirono entrambe un forte rumore, come di una finestra che si infrangeva. La detective si avvicinò alla porta e lanciò il piede contro la maniglia. L’anta si spezzò e piegò, ma rimase attaccata alla cornice, anche se era evidente che un terzo calcio avrebbe completato il lavoro.

Mentre la Valentine faceva un altro passo indietro, Jessie non poté fare a meno di sentirsi inutile. Non c’era bisogno che si lanciasse contro una porta per essere di aiuto. Se voleva servire da rinforzo, allora doveva realmente dare manforte alla collega.

“Vado a controllare il vicolo,” disse, sfrecciando fuori dall’ufficio, mentre la Valentine si preparava all’ultimo colpo alla porta.

“Aspetta” la chiamò la detective, ma Jessie era già fuori e le fece segno dalla finestra.

“Butta giù la porta!” le gridò. “Ci incontriamo a metà strada.”

Rivolse la sua attenzione sul sentiero che aveva davanti, scansando una donna che stava uscendo dalla lavanderia con una pila di magliette in buste di plastica e poi correndo verso l’estremità del centro commerciale. Sporse la testa dietro l’angolo, sbirciando nel corridoio, giusto in tempo per vedere Stinson che sfrecciava in fondo, andando dietro all’altra serie di negozi.

Mantenendo la promessa di non attaccare direttamente l’uomo, corse verso la parte anteriore dei negozi e chiamò la Valentine, che rispose al primo squillo.

“Tutto bene?” le chiese la detective, respirando affannosamente.

“Sì,” le rispose Jessie. “Non ha percorso il viale. Ha attraversato e si è portato dietro all’altra fila di negozi. Potrebbe tentare di intrufolarsi dall’ingresso sul retro di uno degli esercizi. Cerca una porta aperta o almeno non chiusa a chiave. Io sto davanti e tengo d’occhio la situazione qui.”

“Ok, grazie,” disse la Valentine, sbuffando. “Ricorda, non attaccarlo.”

“Non lo farò,” disse Jessie, mentre si spostava lentamente lungo il marciapiede davanti ai negozi. C’era un centro per cassette postali private, un negozio di ciambelle, un bar peruviano con qualche tavolino all’esterno, completo di ombrelloni, e all’estremità un distributore di marijuana per utilizzo medico.

Stava giusto arrivando al bar, quando Stinson scattò fuori dal negozio di marijuana come un pipistrello da una caverna. Stava sudando profusamente mentre si guardava attorno, prima da una parte e poi dall’altra. Jessie riuscì a nascondersi dietro a uno degli ombrelloni del bar prima che lui si voltasse dalla sua parte, evitando che la vedesse. L’uomo guardò poi davanti a sé, sulla Terza Strada e parve decidere che quella era la direzione giusta da prendere.

Sta sicuramente scherzando. Vuole davvero tentare di scappare in questo modo?

Per una frazione di secondo, Jessie considerò l’idea di lasciarlo andare e restare al suo posto, dando indicazioni alla Valentine al telefono, mentre lei se ne stava al sicuro dietro all’ombrellone. Ma l’uomo era proprio lì: il potenziale assassino di tre donne, a meno di un metro da lei.

Quindi, quando l’uomo saltò giù dal marciapiede, intenzionato a correre verso la strada, lei non poté fare a meno di tendere una gamba e fargli uno sgambetto. Lui cadde in avanti sull’asfalto del parcheggio. Mentre ancora stava cadendo, Jessie gli si buttò sopra. Si assicurò di atterrare con cautela, le ginocchia che gli colpivano le reni, mentre posizionava il telefono sul pavimento. Poi tirò fuori un paio di manette con una mano, gli tirò il braccio destro dietro alla schiena con l’altra – ignorando il grido di dolore mentre gli chiudeva la manetta attorno al polso – e poi faceva lo stesso con l’altro braccio. Sentiva le costole che pulsavano leggermente, ma per il resto non ebbe nessun altro effetto dovuto alla cattura.

“Ma cosa…” fece per protestare l’uomo.

“Valentine!” gridò Jessie al telefono, interrompendolo. “Ho Stinson in manette nel parcheggio, davanti al Bar Inca. Un po’ di assistenza mi farebbe comodo.”

“Pensavo che non dovessi avere alcun contatto fisico!” gridò la Valentine in risposta, chiaramente udibile, anche se il telefono non era in vivavoce.

“Sono stata attenta,” insistette Jessie. “Davvero!”





 

 

 

CAPITOLO VENTINOVE

 

 

Anche se Sam Goodwin era nella Sezione Speciale Omicidi da due settimane, questa era la prima volta che la vedeva operare in pieno.

Aveva sentito storie riguardo all’HSS nel mezzo di grossi casi, e di come tutti sembrassero essere collettivamente all’opera senza avere apparentemente bisogno di cibo o sonno, lavorando esclusivamente per impulso dell’adrenalina e per il desiderio di catturare il demone che stava minacciando la città di Los Angeles quel giorno. Era tutto vero.

Il pranzo era stato portato per la squadra a mezzogiorno, ma era ora quasi l’una e il cibo non era quasi stato toccato. La situazione era questa da quando il capitano Hernandez li aveva chiamati nella sala conferenze alle 9 quella mattina, facendo un semplice e terrificante annuncio.

“Ho appena avuto delle nuove informazioni da una fonte credibile che mi porta a credere che l’attacco OZ non sia solo imminente,” aveva detto loro, “ma che accadrà entro la fine di oggi.”

“Come puoi esserne sicuro?” aveva chiesto la detective Karen Bray.

“Non possiamo mai essere certi di niente al cento per cento,” aveva spiegato Hernandez, “ma la teoria è solida. Credevamo tutti che l’attacco si sarebbe verificato ieri, soprattutto dopo aver ricevuto la chiamata sul telefono non tracciabile. Aveva senso. La donna che ha chiamato ci ha proposto la frase in codice come una domanda, probabilmente un ultimo tentativo per determinare se il piano dovesse partire o meno. Quando la seguace non ha ricevuto l’ordine definitivo di interrompere tutto, ha ripetuto la frase in maniera affermativa, facendoci capire che il meccanismo era stato messo in moto.”

“Ma poi non è successo niente ieri, cosa che ci ha anche un po’ sorpresi, fino a che la mia fonte mi ha fatto notare che oggi sarebbe passato esattamente un mese dalla possibile ultima interazione tra la seguace e Andrea Robinson. La mia fonte ha affermato in modo convincente che le due donne quasi sicuramente devono aver parlato il 26 marzo. Oggi è il 26 aprile. Tutto combacia. Inoltre, aspettare un giorno dopo aver chiamato per avere conferma le ha concesso un po’ di tempo in più per preparare tutto.”

Nessuno aveva motivo per contestare la sua analisi. Quindi da quel momento in poi tutto era scattato in azione. Il lavoro era frenetico, senza interruzioni. Il capitano Hernandez aveva contattato un collega all’FBI perché eseguisse qualche altra analisi della voce della persona che aveva chiamato, nella speranza di identificare la seguace, ma neanche la sua squadra era stata in grado di aiutare più di così.

Jamil e Beth avevano lavorato per cercare di restringere ulteriormente la localizzazione della chiamata, ma non erano riusciti a circoscriverla di più, oltre alla regione della Contea di Los Angeles, inizialmente determinata. Il detective Nettles era tornato al Twin Towers per rivedere i filmati delle interazioni di Andrea Robinson durante il tempo libero con le sue compagne di reparto, nella speranza di vederla interagire regolarmente con una prigioniera in particolare, che magari prima gli era sfuggita. Si trovava ancora lì, ma secondo i suoi periodici aggiornamenti, era ancora a mani vuote.

Sam si era unito a Karen Bray per un ultimo tentativo di interrogatorio a Corinne Bertans, ma durante la seduta di quarantacinque minuti, la donna non aveva detto una sola parola, anche se in diversi punti si era messa a ridere in maniera isterica, in stile iena, senza apparente motivo. Solo quando se ne furono andati a mani vuote, Karen gli aveva detto che era la stessa risata che la Bertans aveva fatto sentire quando aveva tirato indietro il velo al matrimonio, rivelando che c’era lei al posto di Jessie.

Nel frattempo, Jamil era tornato alle informazioni che erano state trovate nel bagno dell’appartamento della Bertans, certo che quella fosse la chiave per scoprire l’identità della seguace. La lista scritta sulla lavagnetta incollata all’anta dell’armadietto dei medicinali, incluse le date dei precedenti attacchi, riportava le iniziali delle donne che li avevano perpetrati. L’unico attacco non ancora registrato, con un punto interrogativo al posto della data, aveva una ‘B’ al posto dell’iniziale del cognome della donna.

Dopo una ricerca a vuoto di ex detenute con il cognome che iniziava con quella lettera, insieme a una successiva analisi, pure senza risultato, di detenute il cui nome di persona iniziasse con la B, Jamil si era fissato su una cosa che il capitano Hernandez aveva detto poi, addirittura scrivendolo su un foglietto che aveva attaccato su uno dei suoi schermi. Diceva: Magari quella lettera ‘B’ è l’iniziale del secondo nome della nostra seguace. Pensiamo in modo diverso, altrimenti metteremo un sacco di persone nel mezzo.

Jamil aveva immediatamente provato con i secondi nomi, ovviamente, ed era nuovamente finito senza alcun risultato in mano. Ma ora, dopo aver lavorato su un altro ingente numero di variazioni, tutte prive di risultato, aveva passato l’ultima ora chino sul suo computer, concentrato e in silenzio. Era immerso in uno sforzo che si rifiutava di condividere con gli altri, inclusa Beth, che generalmente era in grado di richiamare la sua attenzione.

Sam stava per riprendere il suo lavoro, che era quello di seguire una pista tanto tirata quanto deprimente – cercare vivai che avessero effettuato grossi acquisti di fertilizzante, che poteva essere utilizzato come componente per bombe – quando sentì Jamil sussultare dietro di sé. Ruotò sulla sua sedia e vide il ricercatore che guardava lo schermo con espressione incredula.

“Cosa c’è?” gli chiese.

Tutti gli altri avevano smesso di fare ciò che avevano per mano, e aspettavano di sentire cos’avesse da dire Jamil, sperando che fossero buone notizie. Con la coda dell’occhio, Sam vide Karen Bray che mandavano un messaggio a qualcuno, e immaginò che stesse dicendo al capitano Hernandez di recarsi velocemente ne dipartimento della ricerca.

“Penso di aver trovato una cosa,” disse Jamil. “Normalmente vorrei verificare tutti i dati prima di parlarne con il gruppo, ma considerato il tempo limitato che abbiamo, penso che abbia senso fare un’eccezione e condividere la cosa in tempo reale con voi.”

“Penso che sia una buona idea,” confermò Beth, il tono privo di qualsiasi segno dell’irritazione che Sam avrebbe lasciato trapelare dalla voce se fosse toccato a lui dire la stessa cosa.

“Ok,” disse Jamil, distogliendo lo sguardo dallo schermo per guardare il gruppo. “Non ho potuto abbandonare l’idea che la lettera ‘B’ fosse in qualche modo significativa per trovare l’identità di quest’ultima seguace, ma poi ho iniziato a chiedermi se…”

Fu distratto da rumore di qualcuno che correva rumorosamente lungo il corridoio, seguito dall’improvvisa comparsa del capitano Hernandez sulla porta. Era a corto di fiato e aveva la camicia fuori dai pantaloni.

“Scusate per l’interruzione,” disse ansimando, mettendosi le mani sulle ginocchia. “Continua con qualsiasi cosa tu stia dicendo, Jamil.”

“Sì, capitano,” disse il ricercatore. “Dov’ero arrivato?”

“La lettera ‘B’ è significativa per l’identità della seguace,” rispose immediatamente Beth. “Iniziavi a chiederti…”

“Giusto,” disse Jamil, il volto che si illuminava. “Mi sono chiesto se la lettera ‘B’ potesse essere l’iniziale di un nome che fosse importante per lei, ma non nel sistema dove era stata incarcerata.”

“Non caspico,” disse Nettles al telefono, da dove era stato contattato mentre ancora si trovava al Twin Towers.

“Ho cercato di pensare in modo diverso,” disse, guardando Hernandez, alla ricerca di approvazione. “E ho iniziato a chiedermi se l’iniziale potesse essere un soprannome o un precedente cognome, tipo il cognome da signorina.”

“E hai trovato qualcosa?” chiese Sam, notando il luccichio negli occhi del giovane ricercatore.

“Sì,” disse Jamil, voltandosi di nuovo verso lo schermo e pigiando qualche tasto che fece proiettare la videata sulla parete della stanza. “Vi presento Asta Malone.”

Apparve un’immagine che mostrava la foto segnaletica di una donna fragile e dall’aspetto dimesso con capelli corti e scuri, e occhi castani. Le didascalie accanto alla foto dicevano che aveva vent’anni, era alta un metro e cinquantacinque e pesava quarantacinque chili.

“Jamil,” disse Karen nervosamente, pronta a commentare ciò che tutti stavano pensando: che non c’era nessuna ‘B’ in quel nome.

“Lo so,” disse lui, mentre le immagini della vita della Malone scorrevano sulla parete. “Ma sentite qui. Il motivo per cui la Malone si trovava al Twin Towers è che, dopo anni di ripetute aggressioni sessuali da parte del patrigno durante l’adolescenza, l’ha ucciso: l’ha pugnalato diverse volte con un coltello da macellaio e l’ha buttato nel cassone della sua camera da letto. Purtroppo per lei ha avuto un avvocato terribile e sua madre, che sapeva degli abusi, ha testimoniato contro di lei. È stata rinchiusa nel centro psichiatrico forense, divisione femminile della struttura riabilitativa Twin Towers, dove è rimasta per oltre due anni, fino a che un legale, dopo aver ricevuto una lettera anonima per conto della Malone, si è fatto carico del suo caso e ha fatto ridurre la sua sentenza a un periodo di libertà vigilata e periodiche valutazioni psichiatriche. È stata rilasciata sei mesi fa.”

Sam guardò le foto sulla parete – dalla casa dove Asta aveva ucciso il patrigno, dalla camera da letto dove aveva dormito tutti quegli anni, prima di ribellarsi, fino alla madre indifferente – eppure aveva ancora domande. Ma come tutti i presenti nella stanza, aveva la sensazione che Jamil stesse avanzando verso una conclusione e non aveva intenzione di interromperlo ora.

“Ho tentato di fare ciò che avrebbe fatto Jessie e mi sono messo nella testa della ragazza,” continuò Jamil, “e ho pensato: se fossi rinchiuso in questo posto per avere ucciso una persona che lo meritava e la mia stessa madre avesse preso le sue difese invece delle mie, avrei voluto mantenere il suo nome? La mia risposta sarebbe un deciso no. Anche se non fosse stato legalmente vincolante, avrei voluto comunque passare la mia vita quotidiana con un nome diverso. E quale nome migliore di quello del padre, che era morto quando lei aveva undici anni? Fino ad allora, la sua vita era andata bene. Dopodiché, sua madre aveva incontrato quest’altro uomo e tutto si era trasformato in un incubo.”

“Qual era il cognome del padre?” chiese Beth.

“Bradway,” disse Jamil. “Si chiamava Zachary Bradway.”

Tutti nella stanza sussultarono contemporaneamente, ma Jamil non aveva finito. “E un’ultima cosa. Ho anche controllato il secondo nome di Asta,” disse. “È Zoe.”

Ci fu un lungo secondo di silenzio mentre tutti elaboravano la doppia origine del nome dell’Operazione Z, prima che il capitano Hernandez chiedesse: “Hai un indirizzo?”

“Ne ha avuti diversi da quando è uscita dal Twin Towers,” disse Jamil. “Sto cercando di riconfermare il più recente. Datemi un minuto.”

Mentre aspettavano, tutti guardarono la foto sulla parete. Sam tentò di capire questa giovane donna e di cosa potesse essere capace.

“Sembra più una vittima che una carnefice,” disse Beth, dando voce a pensieri che lui stesso stava rigirando nella mente.

“Vero,” confermò Karen, “ma ricorda che l’aspetto può essere ingannevole. Questa è una donna che ha già ucciso un altro essere umano, che si pensi che sia giustificato o meno. Se è stata capace di farlo una volta, può farlo di nuovo.”

“E non dimenticate,” aggiunse il capitano Hernandez, “che è stata al Twin Towers con Andy Robinson per un anno e mezzo. Era già una persona vulnerabile psicologicamente e instabile quando si sono incontrate, giovane e impressionabile. Era stata abbandonata dalla madre. La Robinson arriva e le fornisce il sostegno emotivo che lei desiderava, insieme a uno scopo. Il legame che le due possono aver stretto nel corso di diciotto mesi è probabilmente intenso e resistente. Potrebbe essere l’unica cosa a cui Asta – o Zoe – ha potuto aggrapparsi per la sua stabilità, laddove il suo mondo è del tutto imprevedibile.”

“Magari l’imprevedibilità potrebbe operare a nostro favore?” suggerì Sam. “E se potessimo usarla per farle mettere in questione la sua lealtà per la Robinson?”

“Non ci conterei,” gli disse il capitano Hernandez. “Se Andy ha fatto in modo che Zoe fosse la sua ultima discepola, le ha detto di completare la missione, chiamandola addirittura Operazione Z in onore del suo nome e di quello di suo padre, è impossibile per noi riuscire a confonderla o dissuaderla. Dubito che potremo salvarla. Spero soltanto che riusciremo a fermarla.”

Un grido da parte di Jamil li fece voltare tutti di scatto.

“Ho l’indirizzo!”

“Mandaci un messaggio,” disse Hernandez. “I detective Bray e Goodwin vengono con me. Partiamo subito.”

Era già fuori dalla porta prima di aver finito la frase. Sam gli era subito dietro.





 

 

 

CAPITOLO TRENTA

 

 

Jessie non era sicura di quanto lasciar proseguire la Valentine.

“Perché continui a mentire?” chiese la detective, china in avanti sul tavolo della sala interrogatori del Dipartimento di Polizia di Beverly Hills, in modo da trovarsi naso a naso con il dottor Jason Stinson.

“Non sto mentendo,” insistette lui per la terza volta da quando l’interrogatorio era iniziato, mentre stava seduto, ammanettato e con gli occhi fissi su di lei.

Stavano andando avanti a botta e risposta così da dieci minuti, e la cosa non sembrava portare da nessuna parte. Jessie aveva permesso che fosse la Valentine a prendere la guida, dal momento in cui aveva detto a Stinson che era in arresto per omicidio e gli aveva letto i diritti in auto, dopo che erano partiti dal centro commerciale. Parte della sua deferenza era dovuta al fatto che si sentiva in colpa per avere ammanettato il tizio fuori dal bar peruviano senza coinvolgere la collega, ma era anche giustificata dal pensiero che secondo lei l’atteggiamento senza restrizioni della Valentine potesse essere più efficace con un elemento come Stinson.

Ma finora non era stato così. Stranamente, il problema non era stato lo stile sfuggente del dottore, ma piuttosto la sua diretta insistenza sul fatto che stava dicendo la verità. Non aveva chiesto un avvocato né invocato il suo diritto di restare in silenzio. Aveva invece risposto alle loro domande, solo che non in modo per loro soddisfacente.

“Hai somministrato delle iniezioni a queste donne nelle loro case?” aveva chiesto la Valentine appena erano entrati nella stanza.

“Sì,” aveva ammesso lui.

“Di che cosa?”

Dopo avere affermato che aveva fornito loro diversi trattamenti, a seconda della visita, la Valentine lo aveva ricondotto alla scorsa settimana.

“Iniezioni di vitamine,” le aveva risposto alla fine.

“A tutte e tre le donne?” gli aveva domandato.

“Sì,” le aveva detto.

“Non le hai dato nient’altro?” aveva insistito lei.

“In genere non faccio nient’altro nel giorno in cui somministro le vitamine, perché possono causare stanchezza,” aveva spiegato. “Non voglio affaticare eccessivamente i loro corpi.”

La Valentine aveva guardato Jessie come se non potesse credere alle proprie orecchie davanti a quella dichiarazione, poi era tornata a Stinson. “Se non sei coinvolto nelle loro morti,” chiese, “perché non sei stato diretto e sincero quando hai visto il collegamento tra le donne?” insistette.

“Prima di tutto,” le rispose,” sono stato rintanato nel mio ufficio tutta la mattina. Non ho saputo della morte di Helena se non quando me l’avete detto in auto mentre venivamo qui. E per quanto riguarda Lydia e Julianne, ero al corrente della loro morte, ma non sapevo che erano state assassinate, quindi non pensavo che ci fosse niente da dichiarare al riguardo.”

La risposta aveva portato alla prima accusa di menzogna da parte della Valentine, e alla risposta dell’uomo che sosteneva di dire la verità.

“Se sei così innocente, allora perché sei scappato?” gli chiese.

Lui la guardò stupefatto. “Ma sta scherzando?” le chiese indicando Jessie. “Prima questa donna ammette di avermi seguito di nascosto. Poi lei diventa super ansiosa e pretende di entrare nella stanza per la nostra consulenza. Ho pensato che si trattasse di una sorta di vendetta per un servizio passato andato storto. Magari avevate in mente di gettarmi dell’acido in viso o qualcosa del genere. Non lo sapevo. E poi, quando avete detto che eravate del LAPD, ho pensato che mi steste cercando per aver lavorato senza licenza medica. Quando avete detto che ero indagato per omicidio, ho pensato che fosse solo un modo per mettermi paura. Sono andato nel panico, ok?”

Ma per la Valentine non era ok, quindi aveva continuato a insistere. Era stato dopo quella terza accusa di menzogna e il conseguente rifiuto di Stinson a cambiare storia, che Jessie aveva finalmente deciso di lanciarsi nella mischia. Aveva incrociato lo sguardo della collega e aveva inarcato le sopracciglia, come a chiedere: “Ti spiace se provo io?” La Valentine si era irrigidita, sulla difensiva per un momento, ma si era rapidamente ripresa e aveva scrollato le spalle.

Jessie si era avvicinata e aveva preso la sedia di fronte a Stinson. Quando aveva parlato, la sua voce era morbida. “Jason,” iniziò, “immaginando di concederti il beneficio del dubbio, aiutaci a trovare un senso in questa faccenda. Hai ammesso di avere fatto visita a tutte e tre queste donne nei pomeriggi in cui sono morte e di avere somministrato loro delle iniezioni di vitamine. Il medico legale ha determinato che tutte e tre hanno subito l’inoculazione di un veleno ad azione rallentata, tutte nel pomeriggio, tutte nel braccio sinistro. Il prodotto chimico che le ha uccise proveniva dalla siringa che tu hai usato. Chiaramente potrai capire come le tue proteste cadano a vuoto per noi. Dacci un motivo per vedere le cose in un modo diverso.”

L’uomo si chinò in avanti guardandola negli occhi, senza battere ciglio. “Capisco che la storia non si presenti bene,” ammise, “ma io visito circa cinque o sei donne ogni giorno. Perché, dopo averlo fatto per mesi, dovrei improvvisamente uccidere queste tre donne? Perché avrei dovuto ucciderne anche solo una? E poi, dovrei essere un idiota per pensare che non mi avrebbero beccato, giusto?”

Jessie doveva ammettere che era convincente. Già era caduto a questo livello: da ammirato medico che lavorava per un’organizzazione benefica in una terra lontana a promettente chirurgo plastico a Los Angeles, a venditore di Botox di dubbia fama. Che scopo poteva avere nell’iniziare a uccidere le sue clienti? A meno che non fosse realmente un pazzo, cosa che era comunque ancora possibile, non sembrava esserci un vero vantaggio per lui.

Jessie si alzò in piedi e andò verso l’angolo della stanza, lontana dagli sguardi di Stinson e della Valentine. C’era qualcos’altro che le stava ronzando in testa, e nessuna quantità di recente annebbiamento mentale le impediva di sentirlo lampeggiare con forza nel suo cervello.

Stinson aveva detto che vedeva circa sei donne ogni giorno. Ma Lydia Philbin era morta lo scorso venerdì, Julianne Faraday di domenica e Helena Lannister lunedì. Perché solo tre vittime su…

Si voltò.

“Quante donne hai visitato in totale tra venerdì e ieri?” gli chiese.

L’uomo parve sorpreso dalla domanda. “Posso vedere il mio telefono un secondo?” le chiese.

La Valentine, nonostante l’espressione confusa, glielo porse. Dopo pochi secondi, l’uomo sollevò lo sguardo. “Sette venerdì, cinque sabato, tre domenica e sei ieri, per un totale di ventuno.”

“Hai già visto qualcuno oggi?” chiese Jessie.

“No,” le rispose. “Avevo in programma cinque visite, a partire dalle 14:30, ma ovviamente non sono potuto andare.”

“Ti procuri le dosi all’inizio di ogni giornata?” gli chiese, non interessata al suo umorismo nero.

“Non per tutto,” le disse. “Alcuni articoli durano per settimane. Ma le iniezioni di vitamine provengono da una farmacia e devo tenerle in frigorifero. Le prendo fresche ogni mattina.”

“Chi è il fornitore?” chiese Jessie, la voce che per la prima volta si alzava.

L’uomo parve esitante. “Non voglio creargli problemi,” mormorò. “È solo un farmacista che cerca di tirare a campare. Potrebbe perdere il lavoro.”

“Jason,” gli disse con sommessa passione mentre camminava lentamente verso di lui. “Tre donne sono morte. Al momento sei la persona accusata degli omicidi. Se non sei responsabile dei loro decessi, allora il colpevole è lui. Ti ha fornito le siringhe che le hanno uccise. Chissà se le sta fornendo anche ad altri medici? Potrebbero esserci altre donne in pericolo in questo momento. Quindi perderà molto più del suo lavoro. Ora dimmi come si chiama.”

Jason Stinson si appoggiò allo schienale con tanta forza che la Valentine, che gli stava dietro, dovette tenerlo in equilibrio perché non si rovesciasse all’indietro.

“Si chiama George Howe,” sussurrò.

“Scrivici il suo indirizzo,” gli ordinò Jessie.

Mentre l’uomo scriveva, lei guardò la Valentine. La detective la stava fissando. Ma poi, sempre con espressione seria, fece una cosa che Jessie non si sarebbe mai aspettata: le fece l’occhiolino.





 

 

 

CAPITOLO TRENTUNO

 

 

“Fate irruzione!” ordinò Ryan alla radio.

Gli agenti, tutti con il giubbotto antiproiettile, entrarono nell’appartamento di Asta Malone, alias Zoe Bradway. Quando lo perquisirono, il capo della spedizione fece rapporto.

“Via libera, capitano,” disse. “Non c’è segno della donna.”

“Ok, grazie,” disse Ryan dal corridoio. “Entriamo.”

Entrò nell’appartamento insieme a Karen Bray e Sam Goodwin. Rimasero tutti e tre in mezzo al piccolo salotto e osservarono in silenzio il posto. L’appartamento era al quarto piano di un edificio da sette, in un’anonima parte di Koreatown.

Come tutti gli altri nello squallido complesso, era claustrofobico, con una camera da letto grande a sufficienza per il letto, un bagno che sarebbe sembrato piccolo anche su una nave crociera di bassa categoria e quel salotto, che faceva anche da cucina, sala da pranzo e ingresso.

“Date un’occhiata in giro,” ordinò, “la squadra della scena del crimine e gli addetti alla raccolta di prove arriveranno presto, quindi non toccate niente. Ma prendete nota di qualsiasi cosa attiri la vostra attenzione. Se qualcosa sembra fuori posto o strano, annotatelo. Cercate cose che sembrino personali o siano legate a un qualche tema ricorrente. Anche se pensate che sia innocuo, come foto di coniglietti da tutte le parti. Segnatevelo mentalmente. Magari significa che lavora nel reparto conigli di un negozio di animali. Magari alleva conigli infetti e ha in programma di lasciarli liberi in una fattoria didattica. Avete capito cosa intendo.”

Certo che avessero compreso, smise di parlare e lasciò che si concentrassero, mentre lui stesso iniziava a studiare la stanza. Ma dopo cinque minuti passati a scrutare ogni pezzo di carta presente in bella vista, a guardare sotto al tavolo e alle sedie, a puntare le torce contro le ventole, erano a mani vuote. L’unica cosa che Ryan poteva dire per certo era che Asta Malone era a corto di soldi e molto disordinata.

Il suo budget a quanto pareva le consentiva solo poster di un miscuglio di film, piuttosto che vera arte. Si segnò di chiedere ai tecnici di controllare dietro a ciascuno di essi, giusto in caso ci fosse qualcosa di nascosto. I piatti erano impilati nel lavandino e i rimasugli di cibo iniziavano ad aderire alle superfici. Dovette spostare con il piede diversi pezzi di popcorn depositati sul pavimento. Da nessuna parte in tutta quella confusione c’era qualcosa che indicasse dove la donna potesse trovarsi in quel momento.

L’appartamento era un vicolo cieco, almeno per ora. Ryan nutriva ancora la speranza che i tecnici potessero scoprire qualcosa, ma potevano volerci delle ore. Lui, la Bray e Goodwin avrebbe perlustrato l’edificio, insieme al team di agenti che avevano portato con loro, chiedendo a tutti i vicini qualsiasi informazione potessero fornire. Avrebbero inviato la foto di Ansa alle forze dell’ordine in tutta la contea, nella speranza di essere tanto fortunati che qualcuno la prendesse prima che lei facesse danni. E Jamil e Beth stavano già lavorando sulle impronte digitali raccolte dopo il rilascio dal Twin Towers, cercando dati telefonici, registri di assunzione e qualsiasi cosa che potesse portarli più vicini a lei.

Una qualsiasi di quelle cose avrebbe potuto generare un aggancio e farla arrivare tra le loro braccia. Ma la paura di Ryan, che per il momento tenne per sé, era che Asta si fosse messa al lavoro da quando aveva riagganciato il telefono ieri, magari anche prima, e che non sarebbe riapparsa che nel momento di attivare l’Operazione Z.

Era preoccupato che questo appartamento fosse la loro ultima occasione di trovarla in tempo, e che ormai fosse troppo tardi.





 

 

 

CAPITOLO TRENTADUE

 

 

Jessie suggerì che entrassero separatamente nella farmacia.

La Valentine affermò che era una buona idea, e mentre erano sedute nell’auto fuori dal negozio le fece una raccomandazione. “Che ne dici di metterti un berrettino e un paio di occhiali da sole?” le propose. “Il tuo volto è famoso quasi quanto quello di un’attrice del cinema in questa città, e se George Howe ti vede andare verso di lui, capirà che sta succedendo qualcosa, prima che possiamo anche solo aprire bocca.”

“Suggerimento costruttivo,” commentò Jessie. “Purtroppo non ho nessuno di quei due articoli con me.”

“Fortunatamente li ho io,” disse la Valentine, allungando una mano verso il sedile posteriore e prendendoli. “Ora entriamo là dentro e scopriamo se questa canaglia è il nostro assassino o se lo è invece la canaglia che abbiamo già in custodia.”

La Farmacia dell’Amicizia si trovava sulla South Beverly Drive, a pochi isolati dallo sfarzo della Rodeo Drive, in un posto molto più tranquillo. Era una via costeggiata da alberi e percorribile a piedi, popolata da bar, ristorantini, sushi bar, negozi di vitamine e almeno un’altra farmacia per articoli per mamme e bambini.

Jessie entrò per prima e percorse la corsia per influenze e raffreddori, da dove poteva vedere bene l’intero negozio. Mandò un messaggio alla Valentine, dicendole che non vedeva Howe. La collega entrò un minuto dopo e andò dritta al banco sul retro, dove si trovava una dona con lunghi capelli dritti e neri e il volto tondo e pallido, con un’espressione solare.

“Posso aiutarla?” chiese alla Valentine.

Jessie si avvicinò casualmente in quella direzione, in modo da poter sentire chiaramente la conversazione.

“Sì, grazie,” disse la Valentine. “Sto cercando George Howe.”

“Oh, è in pausa pranzo adesso,” disse la donna, “ma sarò lieta di aiutarvi io. Mi chiamo Roberta.”

Jessie guardò la Valentine che sorrideva dispiaciuta. Avevano ipotizzato quello scenario e voleva vedere come la detective l’avrebbe gestito usando una storia di copertura invece della forza bruta per ottenere ciò che voleva. 

“Lo apprezzo, Roberta,” le rispose, con voce sinceramente dispiaciuta per ciò che doveva dirle, “ma a dire il vero non sono qui per un medicinale. Sono nuova in città e un’amica comune che avevo dove vivevo prima, a Boise, mi ha detto di venire da George quando fossi arrivata qui. Mi ha dato il suo numero di telefono e mi ha detto dove lavora, ma penso che il numero sia sbagliato, perché continua a ripetere che non è valido. Quindi ho pensato che valesse la pena di venire direttamente qui.”

Roberta sorrise calorosamente, apparentemente non offesa dal fatto che i suoi servizi non fossero utili.

“In questo caso probabilmente potete trovarlo,” disse. “George è un abitudinario. Ama prendersi il suo burritos vegetariano da Pancho e poi andare a mangiarlo nel parchetto che c’è proprio dall’altra parte della strada. Trovate entrambi in fondo all’isolato. Girate a destra qua fuori dalla porta.”

“Grazie, Roberta,” disse la Valentine. “E prometto che ogni qualvolta sarò nella grande zona di Beverly Hills e avrò bisogno di prodotti farmaceutici, verrò da te.”

Roberta le rivolse un altro dei suoi solari sorrisi, insieme a un elaborato inchino del capo. La Valentine rispose a sua volta e tornò verso l’uscita. Jessie rimase altri trenta secondi, poi la seguì all’esterno.

“Ma guardati,” canzonò la detective quando la raggiunse, “capace di usare fascino ed empatia piuttosto che minacce di incarcerazione. Hai persino ottenuto le informazioni necessarie. Come ti senti?”

“Sporca,” disse la Valentine, “come se mi fossi auto-umiliata.”

Jessie tentò di non ridere. “Non so se sperare che tu stia parlando seriamente o scherzando,” le disse. “A ogni modo, abbiamo ciò che ci serve. Vedo il locale di Pancho anche da qui.”

Accelerarono il passo alla vista del posto. La folla della metà del pomeriggio era gremita e schivare il traffico sul marciapiede era una sfida.

“E se ‘andare a pranzo’ fosse solo la sua storia di copertura?” chiese la Valentine mentre si avvicinavano. 

“Cosa intendi dire?” chiese Jessie.

“Se è il nostro uomo e sa che lo stiamo cercando, potrebbe essere scappato e aver già passato la sua roba ad altri medici, sperando di ingigantire la scia di omicidi prima che lo troviamo.”

“Oppure non ha alcuna idea del nostro arrivo e sta mangiando il suo burritos,” ribatté Jessie, indicando con un cenno del capo il parchetto di fronte a Pancho.

La Valentine guardò in quella direzione e vide ciò a cui Jessie si riferiva. George Howe, trentasette anni, lo stesso aspetto mostrato dalla foto della patente, era seduto a un tavolo da picnic all’ombra, con un burritos in mano e un bicchiere di soda davanti.

L’uomo indossava scarpe da ginnastica, jeans e una camicia che non riusciva a contenere la sua pancia prominente, che spuntava da sopra la cintura. Aveva capelli biondi e scialbi e un volto paffuto, con barba rada irregolare e un considerevole doppio mento. Stava masticando un grosso morso del suo burritos, mentre parlava in modo animato con un altro uomo, seduto di fronte a lui al tavolo.

“Chi è l’altro tizio?” mormorò la Valentine.

Jessie si stava chiedendo la stessa cosa. L’uomo sembrava avere la stessa età di George, ma era più alto e magro, con capelli corti e scuri e un viso spigoloso. Indossava pantaloni, una camicia elegante con cravatta e un paio di mocassini. Strizzando gli occhi, notò che aveva una sorta di targhetta appuntata alla camicia.

“Aspetta,” disse, tirando fuori il telefono e zoomando sulla targhetta, in modo da poter fare una foto. “Sembra il cartellino di un ospedale, e penso che le lettere stampate sopra possano essere M.D.”

“Non pensi che Howe stia stringendo un altro accordo per consegnare delle siringhe avvelenate nel mezzo di quel parco, vero?” chiese la Valentine incredula.

Come in risposta alla sua domanda, Howe spinse casualmente il suo sacchetto marrone di Pancho in direzione dell’altro uomo, mentre continuava a parlare. Qualche secondo dopo, l’uomo con il cartellino fece finta di mettere una spessa pila di salviettine che gli stavano accanto davanti a Howe.

“Super di soppiatto,” disse Jessie. “Andiamo a controllare per essere certe?”

“Bisogna,” rispose la Valentine. “Ma ricorda: niente colluttazioni fisiche per te, chiaro?”

“Sì, signora,” disse Jessie, facendo teatralmente il saluto militare.

Attraversarono la strada, entrambe assicurandosi di mantenere un passo tranquillo e non affrettato.

“Perché non prendiamo posizione dietro a ciascuno dei sospettati?” chiese la Valentine. “Io mi metto dietro al potenziale serial killer se tu prendi il dottore. Spero che anche lui si stia occupando di un burritos.”

“Va bene,” disse Jessie. La verità era che qualsiasi uomo le capitasse, era sufficiente che facesse un solo passo falso per finire a terra. Oggi non intendeva correre rischi di farselo scappare.

Mentre si avvicinavano al tavolo, si separarono leggermente. Jessie si spostò dietro al dottore. Da quel punto, poté vedere le banconote – almeno cinquecento dollari – appoggiate tra le salviette accanto a George Howe, che ora la stava guardando.

Quando la Valentine si fu fermata dietro a lui, Jessie parlò. “Devono essere buonissimi quei burritos,” disse, indicando il sacchetto marrone.

“Cosa intende dire?” chiese Howe, guardandola nervosamente.

“Beh, dal conto che ho fatto, il tuo amico ti ha passato almeno cinquecento dollari per pagarteli, quindi devono essere deliziosi,” disse Jessie entusiasta. “Cioè, a meno che non ci sia dell’altro nel sacchetto.”

La mano del dottore si avvicinò leggermente al sacchetto.

“Non lo farei,” lo avvisò Jessie. “Invece, perché non mettete lentamente le mani dietro alla testa, senza fare grosse scenate?”

George Howe rizzò la schiena. Il suo corpo stava tremando leggermente. “Come facciamo a sapere che lei è una poliziotta e non una tipa che sta cercando di derubarci?” le chiese.

“Non sono una poliziotta, George,” disse Jessie, mentre ammanettava il dottore. “Ma lei sì.”

Howe si guardò alle spalle e vide la Valentine che gli sorrideva. Forse involontariamente, l’uomo saltò in piedi dalla panca, ma lei lo rispinse prontamente giù.

“Non rifarlo più,” sibilò. “Metti le mani sul tavolo.”

Howe fece come gli era stato ordinato, poi rimase seduto in silenzio, il volto rosso, fissando dritto davanti a sé, mentre il sudore iniziava a colargli dal viso. Jessie lo osservò attentamente. Sembrava scosso, ma questo non significava molto. Non tutti gli assassini erano freddi e calcolatori, come Andy Robinson o come suo padre. A volte erano solo dei tizi grassocci che avevano una vendetta da perpetrare e poi iniziavano a sudare quando venivano beccati.

“La riconosco,” disse il dottore, mentre Jessie lo ammanettava, la voce strozzata dall’ansia mentre la guardava. “Lei è quella profiler. Non si occupa di piccoli scambi nei parchi. Di cosa si tratta?”

“Beh, dottor… Hammell,” disse Jessie, guardando la targhetta dell’uomo, prima di aprire il sacchetto marrone di Pancho e guardarci dentro, “per lei pare si tratti solo dell’acquisto di una grossa quantità di Oxycontin. Per il signor Howe qua davanti, è qualcosa di un po’ più complicato.”

“Esatto,” continuò la Valentine. “Vorremmo discutere il suo rapporto con Jason Stinson.”

Al suono del nome, il volto di Howe divenne ancora più rosso di prima. Senza preavviso, balzò in piedi una seconda volta e cercò di scappare, saltando la panca. Ma la punta della scarpa da ginnastica colpì il bordo e l’uomo cadde di faccia nell’erba.

La Valentine si inginocchiò accanto a lui, manette alla mano, e sussurrò: “Immagino che continueremo questa discussione alla centrale.”

 

***

 

Jessie fece del proprio meglio per mantenere la calma e ignorare il mal di testa pulsante che le si era formato nella parte frontale del cranio nel corso degli ultimi minuti. “Capisci che questo potrebbe fare la differenza tra una vita in prigione e la pena di morte?” chiese, guardando George Howe, che era seduto su una sedia, ammanettato al tavolo di metallo nella sala interrogatori accanto a quella dove si trovava il dottor Jason Stinson.

“Cosa intende dire?” le chiese.

“Se ci dici cos’è successo a qualsiasi altra siringa contaminata e questo evita la morte di un’altra donna, la cosa potrebbe operare a tuo favore quando bisognerà decidere la sentenza. Puoi ancora venirne fuori discretamente, in qualche modo, capisci?”

Howe annuì, dando segno di avere capito, eppure parve attenersi alla sua storia. “Sinceramente non so cosa dirle,” la implorò. “Ho ammesso tutto ciò che potevo ammettere. Ho confessato di aver venduto l’Oxy a dei medici. Ho ammesso di aver formulato delle droghe di cui non eravate neanche al corrente, in modo che Stinson e altri dottori privi di licenza potessero andarle a fornire a ricche clienti. E ho liberamente ammesso di creare lotti di quella terapia vitaminica per lui ogni mattina, così che potesse passare a prendere le dosi giorno per giorno. Ma giuro che si tratta di roba innocua. Addirittura inutile, ma innocua.”

“Inutile ma innocua?” ripeté la Valentine con incredulo disgusto.

Erano con lui da venti minuti e l’uomo di aggrappava a questa affermazione. Ogni volta che lo diceva, sembrava che la detective si arrabbiasse sempre di più, anche se a suo credito c’era da dire che non aveva ancora perso il controllo.

“Cioè, conteneva sufficiente materiale vitaminico che se lo si fosse portato in un laboratorio avrebbe superato i test di base,” disse Howe. “Ma davvero donava alla loro pelle un aspetto migliore, aumentando le riserve di energia come lui spiegava loro? Certo che no. Ma neanche le uccideva. Nessun miscuglio contenuto là dentro è tossico in alcun modo. L’ho testato su me stesso per essere sicuro che non causasse neanche delle irritazioni cutanee.”

“Vedi, continui a dirlo,” disse la Valentine, la voce più alta. “E sembri così sincero. Eppure, quando abbiamo trovato le cinque siringhe che Stinson avrebbe preso oggi nel tuo frigo in farmacia, indovina un po’? Una era piena di Bromethalin. Come ce lo spieghi?”

“Non posso spiegarlo!” gridò Howe. “Posso solo dirvi che non sono stato io!”

Jessie si accucciò accanto a lui, sperando di calmarlo. Il sudore colava dal viso dell’uomo, atterrando sul tavolo e sul pavimento così copiosamente e velocemente che si sarebbe potuto confondere con una pioggerellina. Jessie sentiva che il loro sospettato era sul punto di crollare. il problema era che non era sicura che ci fosse qualcosa di prezioso da ottenere al di là di quel crollo, se fosse successo.

“Ma non basta,” disse con calma. “Dirci solo che non sei stato tu non ci aiuta, George, non quando tutte le prove suggeriscono diversamente. Devi concederci un motivo per crederti. O forse è il momento di iniziare a spiegare cosa potresti avere contro queste donne.”

Howe scosse la testa. “Non ha alcun senso,” mormorò. “Ho riempito tutte le siringhe dalla stessa fiala, che ho preparato oggi. Se una fosse avvelenata, allora lo dovrebbero essere tutte quante. E per quanto riguarda avere qualcosa contro qualcuno, neanche sapevo chi fossero le sue pazienti. E poi, anche se lo avessi saputo, e avessi avuto un problema con una di loro, se solo una siringa era contaminata, come avrei potuto essere certo che avrebbe usato proprio quella con la donna interessata? Sarebbe stata una sorta di roulette russa, o roba del genere.”

Qualcosa nelle sue parole risuonò nella mente di Jessie. Si rialzò in piedi e si sentì sussultare sonoramente. La Valentine la guardò con preoccupazione.

“Torno subito,” disse Jessie, facendo un segno alla collega e uscendo in corridoio.

Si appoggiò alla parete, cercando di non concentrarsi sulla pulsazione alla testa, ma sulla scintilla di luce che le parole di George Howe avevano scagliato nel buio del caso.

Era innegabilmente vero che una siringa avvelenata era stata trovava nel suo frigorifero e che lui aveva ammesso di creare il composto vitaminico da dare a Stinson, che a quanto pareva l’aveva somministrato inconsapevolmente alle donne.

Ma era anche vero che, come aveva detto Howe, lui non poteva avere idea di quale di quelle donne sarebbe stata avvelenata nel dato giorno. Era effettivamente una versione medica di roulette russa. Quindi, se non ce l’aveva con una singola donna in particolare, si trattava solo del brivido di sapere che una qualsiasi donna ricca sarebbe stata uccisa? Era l’eccitazione di guardare le notizie e scoprire chi aveva vinto la lotteria delle iniezioni?

Poteva anche essere una cosa semplice così. Molti delitti lo erano. Ma c’era qualcosa che non le suonava giusto. Questo tizio era flaccido. Si vestiva in maniera trasandata. Si curava in maniera approssimativa. Eseguiva vendite di farmaci con dei medici – nei parchi, all’aperto e alla luce del giorno – mentre si mangiava flaccidamente un burritos.

Non le sembrava il comportamento di una persona che fosse attualmente coinvolta in un complicato piano per uccidere ricche donne di Beverly Hills. Quel genere di sciatteria non combaciava con il profilo di una persona che aveva creato un veleno atto a non fare niente per ore, e poi improvvisamente, quasi dal nulla, portare alla morte. Sviluppare un composto come quello suggeriva un livello di precisione che George Howe sembrava non possedere.

E poi, tutte queste donne sembravano avere almeno una minima conoscenza una dell’altra, e Howe, sulla base di ciò che avevano finora trovato, non aveva alcun collegamento con loro. E non sembrava neanche avere alcun risentimento nei confronti di donne, persone ricche, o donne ricche in particolare.

Secondo i suoi file, era cresciuto in una famiglia dell’alta borghesia, aveva frequentato la scuola di farmacia come i suoi genitori, aveva lasciato Bosie e si era trasferito a Los Angeles, più che altro perché era un grande fan della Marvel Cinematic Universe che, secondo i post sulla sua pagina social, sembrava occupare buona parte delle sue ore non lavorative. Niente nel suo profilo, neanche la gestione a basso livello della droga, suggeriva che fosse capace di ciò di cui lo stavano accusando. Eppure, tutte le prove puntavano dritte a lui.

La Valentine uscì dalla sala interrogatori. “Stai bene?” le chiese. “Mi sei sembrata un po’ giù di corda là dentro.”

“Ho solo un po’ di mal di testa,” ammise Jessie, prima di aggiungere: “e sono anche preoccupata che il sospettato che abbiamo in custodia – che dovrebbe essere un assoluto cuore di pietra, abile nel compiere crimini come questi – possa non avere niente a che fare con gli eventi. Chiamalo istinto, ma temo che il nostro assassino possa essere ancora là fuori.”

La Valentine la fissò, priva di espressione. Jessie irrigidì la schiena, cercando di prepararsi per lo sfogo di furiosa ostilità che sapeva essere in procinto di esplodere contro di lei. Non era sicura di possedere in quel momento la forza di volontà necessaria per ribattere, ma doveva almeno tenersi pronta.

“Allora, non sono sicura al cento per cento di essere d’accordo con te,” le disse la Valentine con tono misurato, “ma è ancora pomeriggio e non stiamo andando da nessuna parte con quel tizio, quindi che ne dici di vedere dove ci porta il tuo istinto? Da dove vuoi iniziare?”

Jessie ci mise un po’ a capire che il cervello instabile non le stava giocando brutti scherzi, e che la Valentine aveva effettivamente pronunciato le parole che pensava di avere sentito.

“Magari torniamo alla farmacia,” suggerì. “Se c’è della verità nella storia di Howe, allora deve partire da lì.”

“Andiamo,” disse la collega.

Jessie pensò che fosse il caso di contrassegnare l’occasione, riconoscendo in qualche modo il fatto che la detective aveva messo da parte le proprie riserve personali, decidendo di seguire una pista di cui chiaramente era scettica. Ma poi ci ripensò. Non voleva rovinare quel momento. Né prendersi un pugno in pancia.





 

 

 

CAPITOLO TRENTATRÉ

 

 

Era solo martedì, e Hannah ne aveva abbastanza di Pete Hicks. Non poteva sopportare un’intera settimana così.

Le era chiaro che l’uomo non aveva alcuna intenzione di inscenare un incidente automobilistico, almeno non fino a che non avesse venduto ciò che aveva nel bagagliaio. Era arrivata al punto di fare il tifo per una delle persone che incontrava in uno dei tanti locali dove si fermava a comprare qualsiasi cosa poi volesse rivendere, in modo che l’uomo tornasse al più presto alla sua routine, causasse un incidente e alla fine le fornisse un po’ di eccitazione.

Quindi fu piuttosto scocciata, ora che Hicks aveva parcheggiato davanti a un grosso bar per la seconda volta quel giorno, era smontato dall’auto, aveva sussurrato qualcosa al buttafuori all’ingresso ed era corso dentro.

“Dannazione!” bofonchiò. “È la seconda volta che viene in questo posto oggi. Non si è stufato ancora? Io sì.”

“Non farti innervosire,” disse Kat ridacchiando, mentre tirava fuori le chiavi dall’accensione e le metteva nello scomparto portaoggetti. “Vedila come un’opportunità. Se sta chiedendo al buttafuori di sorvegliagli l’auto, starà là dentro quello che gli serve per andare al bagno. Questo significa che ho abbastanza tempo per fare la stessa cosa. Prendo anche qualcosa da mangiare mentre sono là dentro. Fammi sapere se viene fuori presto.”

Kat smontò dall’auto e corse verso il piccolo supermercato vicino. Hannah usò il tempo da sola per prendere a calci diverse volte il pianale dell’auto, nella speranza di allentare la frustrazione che non poteva mostrare quando la sua ‘capa’ si trovava con lei. Non bastò.

Era indecisa se dare delle forti manate sul cruscotto, quando Pete inaspettatamente emerse dal bar con due sacchetti di patatine in mano. Diede una pacca sulla schiena al buttafuori, ma con sorpresa di Hannah non gli diede nessuno dei due sacchetti. Ne aprì invece uno con cautela, aprì il bagagliaio, ci sbirciò dentro, parve dire qualcosa e ci buttò il sacchetto all’interno. Poi chiuse il bagagliaio. Hannah rimase immobile.

C’era qualcuno nel bagagliaio. Ne era certa. Perché metterci dentro un sacchetto di patatine appena aperto? Perché parlarci? Tutt’a un tratto tutto ebbe senso. Pete Hicks non andava in giro per la città cercando di vendere droga o armi che teneva nel bagagliaio. Stava cercando di vendere una persona.

Improvvisamente le luci dei freni si accesero e lei si rese conto che le sarebbe dovuto venire in mente immediatamente: stava partendo e Kat non era lì. Tirò fuori il telefono e digitò il numero della detective. Dopo due squilli, Kat rispose.

“Sono un po’ occupata qui,” le disse Kat.

“Sta partendo,” disse Hannah, mentre l’auto di Hicks iniziava lentamente a uscire dal posteggio. “E Kat, tiene una persona nel bagagliaio!”

“Cosa? Come fai a saperlo… lascia perdere. Me lo spieghi dopo. Ho lasciato le chiavi sul cruscotto. Seguilo.”

“Sei sicura? E tu?”

“Sì, sono sicura,” disse Kat. “Mi fido di te. Basta che non ti avvicini troppo. Ricorda, non deve sapere che lo stiamo sorvegliando. Riaggancia ora così puoi restare concentrata. Poi richiamami quando si ferma e fammi sapere dove sarete finiti.”

“Capito,” disse Hannah, riagganciando, mentre si spostava velocemente al posto di guida. Prese le chiavi mentre teneva gli occhi fissi sulla Toyota Camry gialla di Hicks, che si stava ora immettendo nel traffico, e avviò l’auto. Ricordando a sé stessa di non fare niente di troppo avventato, respirò a fondo, controllò le auto che stavano sopraggiungendo e poi si immise in strada.

Hicks guidò per diversi isolati, un po’ fuori dalla solita area che aveva frequentato nell’ultimo giorno e mezzo, fino a che arrivò alla base di una grande torre residenziale. Si fermò vicino all’ingresso del garage dell’edificio e rimase lì per un minuto buono.

Hannah non voleva accostare troppo vicino, ma da dove stava aspettando, sembrava che l’uomo stesse parlando animatamente al telefono. Poi imboccò la rampa del garage, che scendeva verso il basso. Hannah fece una foto all’edificio con l’indirizzo ben visibile e lo mandò a Kat, poi la chiamò.

“Ho appena ricevuto il tuo messaggio,” disse Kat, rispondendo al primo squillo. “Chiamo un’auto. Dovrei essere lì tra pochi minuti. Resta ferma dove sei.”

“Senti, Kat, sono preoccupata,” disse Hannah. “Questa volta sembra diversa dalle altre occasioni in cui è sceso in un garage. Non è mai venuto qui. È fuori dal territorio in cui bazzica di solito. L’edificio è più elegante degli altri a cui si è avvicinato. C’è qualcosa che non va.”

“Cosa intendi dire?” chiese Kat.

Hannah sentiva nella voce della donna che stava tentando di concederle il beneficio del dubbio, ma che stava anche faticando a farlo.

“So che sei scettica, ma stammi a sentire,” le disse. “Hicks ha aperto con attenzione un sacchetto di patatine e l’ha messo nel bagagliaio. Mentre faceva questa cosa, ha parlato verso il bagagliaio. Non c’era nessun altro vicino. Penso che ci tenga dentro qualcuno. Spiegherebbe perché è stato così attento in questo paio di giorni. Non poteva rischiare un incidente. E se stesse mostrando alla gente una persona rinchiusa là dentro, qualcuno che sta tentando di vendere? E ora magari ha un acquirente, è meno attento e non si è preoccupato che qualcuno lo vedesse gettare del cibo nel bagagliaio, o parlarci, perché sa che sta per ricevere il suo grosso pagamento alla prossima fermata. E poi dove va subito dopo? Non in un baretto losco o in qualche sudicio ristorantino. Non nel parcheggio di qualche vecchio condominio, ma in un edificio da milioni di dollari. Se è qui, significa che sta per consegnare la merce.”

Ci fu silenzio dall’altra parte della linea. “Sei ancora lì?” chiese Hannah.

“Non è una teoria folle,” rispose infine Kat.

“Ma?” chiese Hannah, sentendo la sua tacita reticenza. “Non possiamo indagare, perché manderebbe all’aria il nostro incarico?”

“No, Hannah,” disse Kat con voce tesa. “Non ce ne frega niente dell’incarico, se ci sono in ballo delle vite umane. Ma devo verificare questa cosa. La mia auto è appena arrivata. Sono lì tra cinque minuti, e controlleremo tutto insieme.”

“Tra cinque minuti potrebbe aver infilato questa persona nell’ascensore ed essere diretto all’appartamento che gli interessa. Questo edificio ha almeno quaranta piani. Non lo ritroveremo mai. Vado di sotto a tenerlo d’occhio. Vienimi incontro quando arrivi.”

“Hannah, aspetta,” le ordinò Kat. “Se hai ragione, questo tizio è estremamente pericoloso, più di quanto pensassimo all’inizio. Non puoi scendere là sotto da sola.”

“Prometto che non farò niente di stupido,” disse Hannah, mentre attraversava la strada e procedeva verso il cancello del garage. “Ma probabilmente perderò la connessione con il cellulare, quindi cerca la tua brutta Subaru quando arrivi qui. A dopo!”

Riagganciò prima di aspettare una risposta, prese il biglietto del parcheggio e, quando la sbarra si alzò, portò l’auto dentro al garage. Dalle indicazioni, sembrava che ci fossero sette livelli. Iniziò a sentirsi un po’ in ansia per l’enormità del compito che aveva davanti a sé, poi ricordò a se stessa di stare calma e di essere semplicemente metodica.

Controlla il primo piano. Cerca una Camry gialla. È difficile che ti sfugga. Se non la trovi, vai al piano successivo. E continua così.

Al primo piano non trovò nulla. L’ansia stava giusto per tornare, quando trovò l’auto al secondo. Ancora meglio, mentre svoltava per avvicinarsi, scorse Pete Hicks che entrava nell’ascensore subito prima che le porte si chiudessero. Era solo. Poteva significare due cose: o la sua teoria era del tutto sbagliata e lui era effettivamente sempre stato da solo nell’auto, o la sua merce umana era ancora nel bagagliaio, e lui stava andando a chiamare aiuto per portarla su.

Hannah spostò l’auto di Kat il più vicino possibile alla cabina dell’ascensore, in modo da vedere a che piano l’uomo andasse. Salì velocemente, fermandosi al 27. Hannah se lo appuntò mentalmente, poi diede gas, fece un rapido giro del garage e trovò un posto vicino alla Camry.

Spense il motore e rimase seduta nel silenzioso garage per diversi secondi, combattuta su cosa fare ora che era effettivamente qui. Poi, irritata con se stessa per avere sprecato tempo prezioso, smontò dall’auto e si avvicinò al bagagliaio della Camry. Dopo un lento e profondo respiro, diede un colpetto alla lamiera, sussurrando: “C’è qualcuno qua dentro?”

A parte i rumori e gli scricchiolii delle auto vicine e i sibili delle tubature sopra di lei, non sentì nulla. Bussò ancora, questa volta più forte, e parlò con un volume più alto: “C’è qualcuno nel bagagliaio? Se non puoi parlare, fai qualcosa – qualsiasi cosa – per farmi capire che sei lì.”

Aspettò qualche altro secondo, con la guancia appoggiata sopra al bagagliaio. Poi ci fu un improvviso colpo che fece vibrare il metallo dell’auto e le fece sbattere i denti. Sorpresa, Hannah barcollò indietro cadendo a terra, ma si rialzò subito. Ora poteva sentire degli sbuffi soffocati, come se qualcuno stesse tentando di gridare pur essendo imbavagliato.

“Ti sento,” disse a voce alta Hannah. “Dammi un minuto. Adesso ti tiro fuori.”

Sperando di poter semplicemente aprire il bagagliaio, Hannah controllò le portiere dell’auto, ma erano tutte chiuse a chiave. Si guardò attorno, sperando di trovare qualcosa che potesse aiutarla ad aprire il veicolo, ma non vide nulla. Poi pensò alla Subaru. Kat doveva aver gestito situazioni come questa, prima d’ora. Magari aveva qualcosa nel suo bagagliaio che poteva rivelarsi utile. Hannah corse verso l’auto della detective privata, aprì il bagagliaio e cercò all’interno. Sotto a un asciugamano sporco trovò una cosa che poteva servire. Un piede di porco. Lo afferrò e corse verso la Camry.

Stava decidendo se forzare il baule o spaccare il finestrino laterale e aprirlo con l’apposito pulsante, quando guardò attraverso il cristallo posteriore verso il parabrezza davanti e notò una cosa che prima le era sfuggita: c’era una lucetta lampeggiante sul cruscotto, a indicare che l’allarme era attivo. Si sentì sprofondare il cuore in petto. In qualsiasi modo avesse usato il piede di porco probabilmente avrebbe innescato la sirena.

E anche se non fosse successo – se la lucetta era finta e non c’era nessun allarme – quando Hicks fosse sceso, avrebbe notato subito il vetro e si sarebbe resto conto che qualcosa non andava. Almeno tentare di usare il piede di porco per forzare il bagagliaio le dava la possibilità di non attivare l’allarme, e poi avrebbe potuto richiuderlo, senza che Hicks capisse immediatamente ciò che era successo. Quelli potevano essere secondi cruciali. Senza altri pensieri, agganciò la barra metallica sotto al bordo del portellone e fece leva con forza. Il bagagliaio si aprì e la luce del garage ne inondò l’interno.





 

 

 

CAPITOLO TRENTAQUATTRO

 

 

Hannah sentì una fitta al cuore.

All’interno, con le mani e le caviglie legate e una bandana infilata in bocca, c’era un ragazzino. Ipotizzò che avesse sei o sette anni. Aveva gli occhi sgranati e il volto era sporco. I capelli biondi erano imbrattati. Sembrava che indossasse un pigiama di Spiderman.

Nel bagagliaio con lui c’erano bottiglie d’acqua vuote e confezioni di patatine e caramelle. Hannah gli levò la bandana dalla bocca. Il ragazzino annaspò per prendere aria, come se non avesse mai respirato prima. Sembrava essere sul punto di gridare. Hannah tentò di stroncare la cosa sul nascere, sapendo che chiunque l’avesse sentito avrebbe potuto fraintendere la situazione. Non aveva tempo per spiegare. Doveva agire. 

“Come ti chiami?” gli chiese, cercando di apparire il più rassicurante possibile.

Il ragazzino esitò prima di gridare e riuscì a rispondere con voce roca: “Riley.”

“Ciao, Riley,” gli disse lei sorridendo meglio che poteva. “Mi chiamo Hannah. So che hai paura e che un uomo cattivo ti sta tenendo qua dentro. Dopo mi racconti tutto, ma adesso voglio portarti in un posto sicuro, ok?”

“Ok,” rispose lui, sempre roco.

“Allora, passiamo da questo posto alla mia macchina,” gli disse. “Ti porto dalla polizia.”

Lo fece smontare dal bagagliaio e stava pensando se cercare di slacciare le corde o semplicemente portarlo di peso alla Subaru, quando l’ascensore tintinnò. Preoccupata che fosse Hicks, lo spostò dal lato passeggero dell’auto, in modo che fosse nascosto rispetto all’ascensore, e spinse giù il bagagliaio, che però non si chiuse.

Avrebbe voluto riprovare, ma la porta dell’ascensore si stava aprendo. Sbirciò oltre la sommità dell’auto e vide che era effettivamente Hicks. Era solo e sembrava arrabbiato. Aveva la testa bassa e stava mormorando qualcosa sottovoce. Hannah guardò il bagagliaio per vedere se fosse possibile chiuderlo silenziosamente e capì qual era il problema. Il bordo era piegato troppo per potersi incastrare come si doveva.

E le era impossibile arrivare alla Subaru con Riley legato. Il bambino non poteva camminare da solo. Hannah avrebbe potuto portarlo in braccio e mettercelo dentro, ma non prima che Hicks arrivasse e li vedesse. Erano in trappola.

Hannah guardò il ragazzino, che sembrava percepire ciò che stava succedendo e si stava accoccolando accanto alla porta del passeggero. Sentivano entrambi i brontolii di Hicks mentre si avvicinava, avanzando verso il lato di guida.

“E devo farmi da solo tutto il lavoro di sollevamento pesi,” mormorava. “Neanche mi aiuta a portare dentro il moccioso. E se qualcuno mi vede? Dovrò fargli perdere conoscenza, così sembrerà che stia dormendo. Ai dannati riccastri non gliene frega niente se…”

Smise di parlare e Hannah capì che aveva visto il bagagliaio. Guardò Riley, cercando di non comunicargli paura con lo sguardo e neanche con la voce, mentre gli sussurrava: “Nasconditi sotto alla macchina. Andrà tutto bene.”

Mentre il bambino si metteva a pancia in giù e strisciava sotto, lei si girò, sempre accucciata, guardando verso il retro dell’auto e tenendo stretto in pugno il piede di porco.

“Ma che diavolo…” chiese Hicks, ora a pochi passi di distanza, chiaramente rivolgendosi al bagagliaio. 

E poi con un passo sbucò dall’altra parte dell’auto. Se si fosse portato avanti in modo più aggressivo, o se Hannah fosse stata più vicina al bagagliaio, avrebbe potuto sorprenderlo e provare a colpirlo. Ma Hicks fu attento e si spostò di lato, troppo lontano perché lei potesse andare a segno.

“Ma guarda un po’ qua,” disse l’uomo, con una commistione di sorpresa e divertimento, un grosso sorriso che gli deformava i tratti scheletrici.

Hannah rimase dov’era, in posizione da battitore, un’estremità del piede di porco stretta tra le mani e l’asta tenuta sospesa sopra alla spalla.

“Sei nei guai, Pete,” gli disse con voce più decisa che poteva.

Il sorriso dell’uomo scemò un poco. “Sei davvero carina,” disse. “In normali circostanze me ne starei qui a giocare con te. Ma oggi non ho tempo. Quindi dimmi dov’è il piccoletto.”

“Riley? Se n’è andato da tempo,” gli rispose, cercando di trovare una risposta che potesse trattenerlo dall’attaccarla lì e subito. “Vedi, non sei stato abbastanza attento, Pete. Quindi è sceso un altro acquirente e si è preso la tua merce. Riley diventerà lo speciale trofeo di un conte in Svizzera entro sera. Non avresti dovuto fidarti dei tuoi normali contatti per questa cosa. Uno di loro ti ha tradito. Quel ragazzino era davvero troppo grazioso.”

Hicks la fissò per diversi secondi, come se stesse cercando di prendere una decisione. Poi allungò la mano dietro la schiena e sfilò dalla cintura una pistola.

“Hai fatto il passo più grande della gamba, dolcezza,” le disse. “Adesso ti darò una possibilità per dirmi dov’è il piccolo piscialletto, altrimenti ti sparerò proprio qui, in questo garage. Perché l’unico valore che hai per me, in questo momento, è di farmi arrivare a quel bambino. Se non puoi farlo, allora non vali niente. Hai tre secondi.”

“Aspetta, Pete,” disse Hannah, alzando le mani, anche se non lasciò andare il piede di porco. “Non mi hai lasciato finire. Perché pensi che sia rimasta qui. Avrei potuto andarmene. Sapevo che saresti stato arrabbiato, ma sono rimasta comunque. Vuoi sapere perché?”

“Hai altri tre secondi per spiegarmelo,” le disse, alzando la pistola e puntandogliela contro.

Si stava arrampicando sugli specchi ormai, ma era tutto ciò che aveva su cui lavorare. “Perché ho pensato che avresti voluto la vendetta. E ovviamente ti piacciono i soldi. E ho pensato di poterti fornire un modo per avere entrambe le cose. So dove e quando partiranno con il bambino. È un aeroporto privato. Io andrò lì a ritirare il mio pagamento. Non so quanto ti paghino per questo affare, ma io mi becco 100.000 dollari. Ti propongo di dire ai tuoi di sopra che il bambino è stato rubato, ma che lo puoi riprendere se ti raddoppiano la paga. Poi vieni con me all’aeroporto, io prendo i miei soldi, tu ammazzi gli acquirenti sull’aereo, facciamo a metà, riporti qui il bambino, ti prendi i tuoi soldi e facciamo metà anche di quelli. Ci guadagniamo tutti. Eccetto gli acquirenti. E il bambino.”

L’uomo abbassò leggermente la pistola, mentre sembrava pensarci. “E il contatto che mi ha tradito?” chiese.

Hannah sorrise calorosamente. Lo aveva in pugno, almeno per un po’. Avrebbe pensato al resto più tardi, ma per ora se ne sarebbero andati da questo posto e Riley sarebbe stato salvo.

“Certamente ti darò anche quel nome. Ma prendiamo la mia macchina. Se ci vedono uscire con la tua, saranno sospettosi. Comunque, mi chiamo Andy.”

Sperava che Kat avesse qualche sorta di sistema GPS sul suo veicolo che le permettesse di tracciare i loro movimenti.

“Ok, Andy, qual è la tua…” fece per chiedere, quando si udì nel garage, altrimenti silenzioso, un sommesso gemito. “Cos’è stato?”

“Sono stata io,” disse Hannah rapidamente. “Sono così eccitata che per un secondo ho perso il controllo.

“No,” le disse, facendo un altro passo alla propria sinistra e piegandosi leggermente. Poi si rialzò di nuovo e sorrise. “Andy, non sei stata del tutto onesta con me. C’è un bimbetto sotto alla mia auto. Sai cosa significa? Significa che, anche se hai inventato una storia fantastica, non mi servi più.”

Quasi con riluttanza, risollevò la pistola. Hannah sapeva che era inutile cercare di attaccarlo da quella distanza, ma lo fece lo stesso. L’uomo rise, mentre lei avanzava verso di lui. Poi, con la coda dell’occhio, vide un lampo di movimento che non riuscì a identificare.

Improvvisamente, Pete, sempre in piedi, iniziò ad avere delle incontrollabili convulsioni e la pistola gli cadde di mano. Dopo diversi secondi, crollò a terra con forza, dove continuò a fremere per un po’, per poi restare immobile.

Hannah, insicura di cosa fosse appena successo, notò una lunga e sottile asta che si estendeva dal busto dell’uomo all’altro lato della sua auto. Un secondo dopo, Kat emerse da dietro il bagagliaio.

“Ciao, Andy,” disse la detective con un sorrisino, mentre le si avvicinava, calciava via la pistola di Pete, lo faceva rotolare a pancia in giù e lo ammanettava. “Che bella storiella hai raccontato. Posso comprare il libro?”

Hannah si concesse un momento per riprendersi dal fatto che era quasi stata uccisa. Guardò le proprie mani e vide che stringeva il piede di porco con tanta forza che le nocche erano bianche. La scena la fece ripensare a un mese prima, quando si era trovata in una situazione simile, con un piede di porco in mano mentre si trovava sopra ad Andrea Robinson, desiderosa di fracassare il cranio della donna che aveva messo in pericolo la vita di sua sorella. Ma c’era qualcosa di diverso ora. C’era qualcosa che la tratteneva dall’avanzare e colpire la testa di Pete Hicks. E non era la presenza di Kat.

“Hannah,” disse Kat con cautela. “Stavo solo scherzando. Stai bene?”

Hannah annuì, cacciando dalla mente qualsiasi pensiero di crani fatti a pezzi. “Stavo cercando di tenerlo in stallo,” disse rapidamente. “Per questo ho raccontato quella storia. Ho pensato che qualsiasi cosa potesse farlo aspettare prima di spararmi, valesse la pena di essere provata.”

“Sai cosa avrebbe ritardato uno sparo,” ribatté Kat. “Evitare di finire in questa situazione.”

Hannah sentì l’indignazione che iniziava a farsi strada nel suo petto, e ricordò a se stessa che ora non era il momento di darvi sfogo. C’era qualcosa di più importante di cui occuparsi. Si rendeva conto ora che era questo il motivo per cui non aveva usato il piede di porco. Si inginocchiò e guardò sotto alla Camry di Hicks.

“Riley, adesso puoi uscire,” disse, usando la stessa voce calda di prima. “Il cattivo è stato preso. Non può più farti del male. L’altra persona che senti parlare è la mia amica Kat. Sembra cattiva, ma è molto gentile. Vuoi conoscerla?”

Riley cercò di strisciare fuori, ma faceva fatica a muoversi con le corde ai polsi e alle caviglie, quindi Hannah lo aiutò per l’ultimo tratto. Quando fu allo scoperto, lo aiutò a mettersi seduto.

“Ciao,” disse timidamente a Kat. “Sono Riley.”

Kat guardò Hannah e fu chiaro che era imbarazzata per il crudo rimprovero di poco prima. Poi portò la sua attenzione sul bambino. “Ciao Riley, io sono Kat. Piacere di conoscerti. Mi piace il pigiamino di Spiderman.”

“Grazie,” le disse. “L’ho ricevuto per Natale.”

Kat guardò Hannah.

“Ho chiamato la Stazione Centrale prima di scendere. Ryan è occupato con l’Operazione Z, ma hanno inviato diverse auto di pattuglia. Dovrebbero essere qui a breve. Sai chi sia l’acquirente?”

“No,” disse Hannah. “Ma penso che stia al ventisettesimo piano. Hicks è salito lì prima. Sono un po’ preoccupata che possano iniziare a chiedersi perché ci stia mettendo tanto e vengano giù a controllare. “Usciamo da qui,” suggerì Kat. “Possiamo infilare Hicks nel mio bagagliaio e aspettare la polizia di sopra, fuori dal garage, per stare al sicuro.”

Hannah scosse la testa. “Possiamo consegnarlo ai poliziotti appena usciamo. Ma questo bimbo è fortemente disidratato e chiaramente sotto shock. Voglio portarlo subito all’ospedale.”

Kat parve sorpresa dalla sua intensità, ma non obiettò. “Ok, mamma orsa, come dici tu.”

Hannah sorrise. “Ricorda, ho imparato a fare la mamma orsa dalla migliore.”
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Il mal di testa di Jessie era svanito con un po’ di ibuprofene e una tazza di caffè, ma non era sparita la sensazione che stesse sfuggendo loro qualcosa di importante.

Lei e la Valentine erano nella Farmacia dell’Amicizia da quindici minuti e non avevano ancora trovato niente di concreto. Percepiva che la determinazione della collega a seguirla in quella tana del coniglio stava iniziando a dissiparsi. La detective aveva parlato con il direttore della farmacia, mentre Jessie rivedeva lo storico degli ordini di medicinali fatti da George Howe, alla ricerca di qualsiasi cosa che potesse corrispondere agli articoli che il medico legale le aveva fornito come possibili componenti del veleno. Non aveva trovato nulla.

In quella, Roberta Stoller, la simpatica farmacista di prima, entrò. Era stata in pausa e parve sorpresa di trovare di nuovo lì le signorine di prima.

“Siete tornate presto,” chiese scherzosamente.

“Me ne occupo io,” propose la Valentine, facendo l’occhiolino a Jessie prima di sussurrare: “Non ti preoccupare, userò l’offensiva del fascino.”

“A dire il vero non mi spiace se ci vai giù più pesante stavolta,” rispose Jessie con voce calma.

La verità era che neanche a lei sarebbe spiaciuto fare due parole con Roberta, ma dopo che la Valentine era stata così rispettosa fino a questo punto, le sembrava inopportuno andare a minare questo interrogatorio. Si spostò invece di lato e fece del proprio meglio per apparire casuale mentre stava all’ascolto.

“Allora, non sono stata del tutto onesta prima, Roberta…” iniziò la Valentine.

“Chiamami Robbie.”

“Ok, Robbie,” disse la Valentine, a disagio. “In realtà sono una detective del LAPD e con la mia collega sto indagando su un delitto.”

Jessie vide svanire il sorriso solare sul volto di Roberta mentre sentiva la detective che descriveva il vero motivo per cui si trovavano lì. Cercò di esaminare l’espressione della dona, cercando qualsiasi segno di inganno. Ma la sua concentrazione venne disturbata da un rumore vicino alla porta d’ingresso.

Si voltò e vide il direttore che parlava con una donna elegante sui quarant’anni, con i capelli scuri, che sembrava insolitamente trafelata. Sembrava indicare Jessie. Non era più possibile stare a sentire la conversazione con Roberta. Frustrata, Jessie fece segno alla donna di avvicinarsi. “Posso aiutarla?” le chiese.

“Sì, salve,” disse, cercando di prendere fiato. “Mi scuso se la disturbo, ma lei è Jessie Hunt, vero?”

“Sì. E lei chi è?”

“Mi chiamo Casey Kramer,” spiegò la donna, parlando rapidamente, nonostante stesse ancora cercando di prendere fiato. “Sono amica di George Howe e ho sentito che è stato arrestato per omicidio, e poi ho sentito che c’era lei a indagare e che si trovava qui, e sono dovuta venire subito e dirle che è impossibile che George possa avere ucciso qualcuno.”

“Come può dirlo?” le chiese Jessie.

“Lo so e basta,” disse la Kramer con veemenza. “È un tesoro. Non farebbe male a una mosca.”

Jessie stava facendo fatica a concentrarsi. Prima di avere i suoi problemi alla testa, avrebbe messo questa donna educatamente in attesa, continuando ad ascoltare l’interrogatorio della Valentine con Roberta, soprattutto prendendo nota del suo linguaggio non verbale. Ma ora le maniacali dichiarazioni dell’amica di George le impedivano di sentire l’altra conversazione.

Nonostante la distrazione, era chiaro che Roberta Stoller era ansiosa, e non solo per il fatto che il collega di lavoro era sotto inchiesta. Continuava a strofinarsi le mani, come se nella farmacia facesse freddissimo. E poi non riusciva a smettere di mordersi il labbro. Oltre a questo, sbatteva le palpebre così rapidamente, che Jessie avrebbe pensato a delle allergie, se poco prima non l’avesse vista stare benissimo.

“Oh Dio,” gemette Casey Kramer, distogliendo di nuovo l’attenzione di Jessie dall’interrogatorio.

“Cosa c’è?” chiese Jessie.

La donna si stava tenendo a uno scaffale e sembrava pallida e sudaticcia. “È solo che… mi sono un po’ agitata e ora mi sembra di svenire,” disse, facendosi aria con la mano. “Posso sedermi da qualche parte?”

“Ehi,” disse Jessie, interrompendo con riluttanza la Valentine e Roberta, “questa signora non si sente bene. Avete un posto dove potrebbe sedersi?”

“Magari un posto privato, Robbie?” chiese la Kramer. Apparentemente lei e la Stoller si davano del tu.

“Sì, certamente,” disse la farmacista, gli occhi cerchiati di rosso che si voltavano a guardare nella loro direzione. “Prendi la saletta per le consulenze là dietro. La conosci, vero Casey?”

“Sì, certo.”

“Posso aiutare?” chiese Roberta, con troppa attenzione per i gusti di Jessie.

“Nessun problema, la accompagno io,” disse lei. “Non voglio interrompere la vostra conversazione.”

Mentre si allontanava, lanciò alla Valentine la sua migliore occhiata ‘fai attenzione”, ma non era sicura che la detective avesse compreso. Aiutò la Kramer ad accomodarsi nella saletta delle consulenze, che era fondamentalmente un nome carino per descrivere una piccola stanza con due sedie, una piccola scrivania, un armadietto e un pulsante rosso su una delle pareti.

Fece sedere la donna su una delle due sedie e si sistemò nell’altra. La Kramer fece una serie di profondi e lunghi respiri. Sembrò funzionare, dato che il colorito riapparve sul suo volto. Ora non sembrava più tanto diversa dalla donna di Beverly Hills a cui il dottor Stinson forse prestava i suoi servizi: attraente, anche se un po’ tirata, ben vestita ma allo stesso tempo casual.

Jessie regolò le veneziane che coprivano la piccola finestrella in cima alla porta della stanza, in modo da poter vedere all’esterno, ma la Valentine era completamente in mezzo e le impediva di poter osservare bene Roberta Stoller. Rassegnata al fatto che se la farmacista avesse confessato qualcosa, sarebbe accaduto senza la sua presenza, riportò la sua attenzione sulla donna che aveva davanti e le chiese: “Tutto bene?”

“Ancora un po’ debole, ma sta passando,” disse la Kramer. “Mi scusi tanto.”

“Non si preoccupi.”

“No, davvero,” disse la donna, prendendo un fazzolettino dalla borsa e tamponandosi gli occhi. “È così imbarazzante. Pensavo di venire qui, dichiarare l’innocenza di George e che le mie parole appassionate l’avrebbero indotta a chiamare il carceriere e farlo rilasciare, ma immagino che non funzioni così. E invece sono quasi finita svenuta nella saletta delle consulenze.”

“Beh, è stato carino da parte sua fare questo sforzo per il suo amico,” disse Jessie. “Cos’è una sala per le consulenze, comunque? Pare che lei conosca molto bene questo negozio.”

“Oh, perché io e George non siamo solo amici. Siamo semi-colleghi, quindi lo vedo qui di tanto in tanto. In certe occasioni ci siamo portati qua dentro anche qualche biscottino. A ogni modo, la chiamano sala delle consulenze perché è dove il farmacista può avere una conversazione privata con un paziente, se necessario. Ma è usata per lo più per iniezioni. Sa, vaccini antinfluenzali o di altro genere. Quel tipo di cose. Ecco perché questa sedia ha il tavolino incorporato. Così il paziente può appoggiarci sopra il braccio e rilassarsi. Poi ci sono persone che hanno paura delle iniezioni, e non vogliono essere viste in questa condizione. Entrando qui, possono dare di matto per la paura senza che nessuno se ne accorga.”

“Mi pare logico,” disse Jessie, sentendo un improvviso fremito al cervello, che non era sicura fosse relativo al recente trauma o alla caffeina. “Penso spieghi il pulsante di emergenza sulla parete. Lo si usa in caso qualcuno abbia una brutta reazione a un’iniezione?”

“Esatto,” disse la Kramer, tamponandosi l’altro occhio.

Jessie si alzò in piedi, cercando di schiarire il caos di pensieri che aveva nella testa e organizzarli al meglio. Ma ogni idea continuava a rimbalzare all’impazzata, quindi fece il meglio che poteva mentre aspettava che si calmassero.

“Ha detto che lei e George eravate semi-colleghi?” chiese. “In che senso?”

“Oh, sono una rappresentante farmaceutica,” spiegò la donna. “Quindi vado sempre negli uffici dei medici a mostrare i miei articoli. Ma faccio lo stesso anche con le farmacie. E a volte si fa amicizia con le persone con cui si lavora, quindi si trovano dei motivi per far loro visita anche se non è necessario. Per me e George è così.”

“Capisco,” disse Jessie, iniziando a camminare per la stanza, che era troppo piccola per poterglielo consentire. “E siete anche amici di Roberta? È una persona gradevole?”

Mentre lo chiedeva, sbirciò ancora tra le tendine. La Valentine si era leggermente spostata, così che Roberta ora era più visibile. Non stava sbattendo le palpebre velocemente come prima, ma si stava ancora mordendo il labbro. Jessie si chiese quale domanda le stesse chiedendo in questo preciso istante.

“Sì, direi di sì,” disse la Kramer scrollando le spalle. “Cioè, siamo in buoni rapporti. Ma Roberta è sempre stata concentrata su altro, se capisce cosa intendo.”

Jessie guardò la donna. “No. Cosa intende?”

“Come l’interesse che sta mostrando per la sua collega là fuori,” commentò la Kramer in un sussurro derisorio.

“Ok,” rispose Jessie, non sicura di cosa potesse centrare l’apparente cotta di Roberta per la Valentine con l’atteggiamento amichevole di una persona o con l’astio segreto per donne che aveva deciso di avvelenare.

“Sa qual è la cosa migliore di George?” chiese la Kramer. “Giuro che non sto cercando di influenzarla. È solo per fare due chiacchiere fino a che non riuscirò a rialzarmi in piedi.”

“Prego, vada avanti,” disse Jessie.

“Non giudica.”

“Giudicare cosa?”

Anche mentre lo chiedeva, i campanellini nella testa di Jessie stavano lentamente smettendo di tintinnare, permettendole di vedere alcune cose che si inserivano al loro posto. Le venne in mente che il comportamento apparentemente sospetto di Roberta – strofinarsi le mani, mordersi il labbro, sbattere le palpebre – potevano essere tutte manifestazioni di una persona che era semplicemente nervosa al cospetto di una donna bellissima per cui aveva una cotta, indipendentemente da ogni indagine per omicidio. Non significava che fosse colpevole di qualcosa. Un pezzo era andato al suo posto.

“Cioè, un sacco di persone sono pronte a dare per scontato il peggio riguardo agli altri,” disse la Kramer, “e schiacciarli senza pietà, anche pubblicamente od online. Ho visto cos’è successo anche a lei, signorina Hunt. E ci sono passata pure io. Ma George non è fatto così.”

Jessie guardò Casey Kramer, per la prima volta la guardò davvero con attenzione. Questa era una donna che sembrava appartenere a quella vita d’alta società di Beverly Hills di cui avevano fatto parte Lydia, Julianne e Helena. Il volto tirato suggeriva che si fosse fatta fare qualche ritocchino, proprio come loro. I capelli neri erano chiaramente tinti per nascondere il grigio. I gioielli sembravano costosi.

Era anche una rappresentante farmaceutica, che aveva sicuramente almeno un po’ di conoscenze riguardo alle interazioni fra componenti chimici. A quanto pareva le piaceva fermarsi alla Farmacia dell’Amicizia per divertimento e sembrava avere facile accesso alle aree riservate al personale. E non le piaceva essere giudicata. Un altro pezzetto andò al suo posto.

Jessie fece un passo indietro, con nonchalance, mentre la Kramer smetteva di tamponarsi gli occhi e rimetteva il fazzolettino nella borsa.

“Penso di stare meglio ora,” disse. “Torniamo là fuori?”

Jessie annuì, mentre la Kramer si alzava in piedi e barcollava leggermente. La donna tirò fuori la mano dalla borsa, apparentemente per mantenere l’equilibrio, ma Jessie vide un lampo metallico. Teneva in mano una siringa con l’ago scoperto, e la stava puntando contro di lei.





 

 

 

CAPITOLO TRENTASEI

 

 

La brandì contro Jessie, mancandole il braccio per un pelo. Lo slancio le fece davvero perdere l’equilibrio e la donna cadde sul pavimento. A terra, roteò ancora il braccio e questa volta Jessie sentì l’ago che le grattava la gamba, sul punto di pelle esposta subito sopra alla caviglia.

Senza pensare, diede un calcio alla mano della Kramer con l’altro piede, facendo volare la siringa contro la parete opposta, dove sbatté con forza e cadde a terra. Con suo sollievo, vide che la punta dell’ago si era rotta e che il cilindro era ancora pieno. Jessie guardò la donna sul pavimento, che era sdraiata prona e gemeva leggermente. Si preparò ad ammanettarla.

“Quindi mi pare di capire che non te ne freghi poi così tanto di George, diversamente da quello che sostieni,” disse, mentre premeva un piede contro le reni della Kramer e nel frattempo prendeva le manette dalla cintola, ignorando le costole che pulsavano. “Altrimenti non l’avresti incastrato per l’uccisione di diverse donne che invece hai avvelenato tu, Casey. Non ti spiace se ti chiamo Casey, vero?”

Si trovò a rovistare con le mani a caccia delle manette, e abbassando lo sguardo si rese conto di qual era il problema. Pensava che in qualche modo si fossero impigliate. Ma quando guardò in basso, vide che le sue dita si stavano muovendo in maniera goffa, incapaci di afferrare le manette con presa ferma.

La sua attenzione venne distolta dalla vista della Kramer che tentava di spingere contro il suo piede. Jessie contrastò la spinta, ma lo trovò difficile. Infatti, il suo piede scivolò via dalla schiena della donna, mentre lei si rimetteva in piedi, sorridendo.

“Non mi spiace se mi chiami Casey,” le rispose. “Sempre che io possa chiamarti Jessie.”

Jessie cercò di colpire la donna, ma scoprì che il suo braccio in qualche modo non le rispondeva. Si alzò di un poco e poi ricadde floscio al suo fianco. Notò che stava perdendo la sensibilità degli arti. Le costole non facevano più male e il volto era indolenzito.

“Cosa miiii haaaai faaatto?” provò a chiedere, mentre la schiena si appoggiava fiaccamente all’armadietto alle sue spalle.

La Kramer si spazzolò con le mani pantaloni e maglietta, poi prese la mandibola di Jessie con una mano e le strinse le guance tra le dita, come se fosse una bambina. “Dovrò essere breve, Jessie, dato che non so per quanto ancora la tua collega là fuori si intratterrà con Roberta,” disse la Kramer, scrutando anche lei attraverso la tendina, per poi avvicinarsi alla porta della sala delle consulenze e chiuderla a chiave. “La verità è che non mi servirà molto tempo per ciò che devo fare. L’iniezione che ti ho fatto, o che almeno ti ho in parte inoculato, è un paralizzante muscolare temporaneo che crea debolezza e torpore nel corpo, ma non ti preoccupare: non è tanto forte da impedirti di respirare. Dovrebbe durare un paio d’ore, ma dato che ti ho presa solo di striscio, immagino che questa dose si esaurirà nell’arco di dieci o quindici minuti.”

Jessie sentì che il suo corpo stava iniziando a ondeggiare leggermente in avanti. Temendo di cadere a terra, soffiò fuori l’aria meglio che poté. L’azione le fece spingere la testa indietro quanto bastava per far barcollare il corpo nell’altra direzione e riappoggiarsi all’armadietto. Si sentiva come un palloncino che svolazza avanti e indietro e si chiese cosa sarebbe successo se le gambe avessero ceduto.

Casey Kramer, apparentemente ignara, continuò: “Probabilmente ti stai chiedendo come mai sia tornata qui, quando non avevi idea di chi fossi e avessi già un sospettato pronto sotto custodia da incriminare. Dopotutto, con George ora nelle vostre mani, non è che saresti tornata a ricontrollare i video di sorveglianza della farmacia girati le mattine degli omicidi, vedendo che mi ero intrufolata e avevo sostituito una siringa nel frigorifero.

“Allora, perché rischiare di essere beccata, se ero libera e tranquilla? La verità è che probabilmente non avrei rischiato nulla fino a che non ho saputo che eri tu a occuparti del caso, Jessie. Sarei stata felice di passare il resto della mia vita a rivivere questi ultimi giorni meravigliosi, quando sapevo di poter contare sul fatto che una delle orribili donne del mio vecchio club sarebbe morta. E anche quando fosse finita, avrei potuto crogiolarmi nel continuo piacere che sarebbe derivato dalle conseguenze: i mesi nei quali tutte le altre amanti degli aghi avrebbero avuto troppa paura di farsi fare dei trattamenti e avrebbero iniziato a fissarsi sul fatto che stavano diventando delle vecchie streghe.

“Non ti annoierò con i dettagli che le hanno portate a meritarsi questo, Jessie. Dato che tu non sarai disponibile per seguire la questione, la tua collega potrà darci un’occhiata più tardi. Diciamo soltanto che quando si vive in una comunità come quella in cui sto io qui a Beverly Hills, e divorzi perché il tuo marito bugiardo e infedele è un degenerato, e ti rivolgi alle donne che pensi essere tue amiche per avere sostegno, e invece loro ti ostracizzano e divulgano in giro pettegolezzi maligni al tuo riguardo, e tu diventi una reietta sociale, questo causa un po’ di risentimento. Capisci cosa intendo dire?”

Guardò Jessie, come se stesse aspettando una conferma verbale o un cenno. Ma Jessie stava avendo difficoltà anche solo a stare in piedi. Cercò di pensare a un modo per venirne fuori, ma tutti i suoi consueti strumenti le erano stati tolti. Non poteva combattere per liberarsi. Non poteva dissuadere la donna a parole. Nel frattempo, sentiva che Casey Kramer stava arrivando alla sua grossa conclusione.

“Quindi, ecco il ‘perché’,” le disse. “Il ‘come’ diventa complicato e molto scientifico. Diciamo soltanto che è stato divertente capire l’esatta combinazione di elementi chimici che avrebbero fatto pensare loro che stavano attingendo alla fonte dell’eterna giovinezza, solo per colpirle con la morte poche ore dopo. Ma poi sei arrivata tu, e mi sono resa conto che avevo uno scopo più grande che farla pagare a quelle odiose creature. Loro erano solo feccia. Tu eri il bersaglio più grande. Vuoi sapere perché?”

Iniziò a rovistare nella sua borsetta e ne tirò fuori un impacco freddo. Mentre lo srotolava, mostrando un’altra siringa, spiegò: “Quando sono venuta a sapere che stavi lavorando al caso, mi sono resa conto che tu sei la peggiore di tutte, Jessie. Pensaci. Sposi un ricco finanziere e vivi in una villa di lusso nella Contea di Orange. Salta fuori che lui è pazzo e cerca di ammazzarti, quindi mentre si trova in prigione tu ti becchi tutti i soldi del divorzio. Ora sei super ricca. Poi il tuo padre psicopatico e serial killer fa fuori i tuoi genitori adottivi. Loro ti lasciano tutto, rendendoti ancora più ricca, anche se non ne hai bisogno. Cavolo, ho fatto delle ricerche e ho scoperto che dopo che il tuo ex marito è uscito di prigione, ha ucciso il tuo mentore di profilazione criminale, che ti ha lasciato in eredità la sua villa, quindi ti sei trovata gratuitamente con una casa enorme. Ora sei più ricca di Dio, con una casa gratis che ti è cascata tra le braccia e fai questo lavoretto di profilazione per passare il tempo, giusto per non annoiarti. Sei peggio di tutte noi casalinghe di Beverly Hills. Anche se mi cattureranno, ne varrà la pena, perché era ora che tu pagassi, Jessie.”

La Kramer si avvicinò al cestino dell’immondizia nell’angolo e aprì la siringa con le punte delle dita. Jessie poté immaginare cosa ci fosse nell’ago. Sforzò gli occhi, ora secchi per non avere sbattuto a lungo le palpebre, e scrutò la stanza, alla ricerca qualsiasi cosa che potesse esserle utile.

Considerò l’idea di usare la forza che le era rimasta per gettarsi contro la finestrella e sperare che il suo corpo che sbatteva contro le veneziane, facendole magari cadere, attirasse l’attenzione della Valentine. Ma la finestra era all’altezza della spalla e dubitava di poter spingere il proprio corpo così in alto.

Ma c’era un’altra opzione. Il pulsante di emergenza che aveva notato prima era lontano, ma era più basso, più o meno all’altezza della vita. Se fosse riuscita a generare uno slancio sufficiente, con la sua altezza le sarebbe bastato cadere nella direzione giusta e spingere il corpo contro di esso per far scattare l’allarme.

Ma doveva agire velocemente. Sentì le gambe che tremavano, come una torre di Lego pronta a crollare. Iniziò a concentrarsi sul respiro, usandolo per creare energia, tentando di staccarsi dall’armadietto che la sosteneva e preparandosi a gettarsi di peso in avanti.

“È quasi perfetto, perché questa era l’ultima dose del lotto attuale. Quando ho visto che tutto procedeva al meglio, l’ho risparmiata per te. Ci è voluto un sacco per arrivare alla giusta formula, ma la perfezione richiede sacrificio,” disse la Kramer, sospirando un po’. “Ad ogni modo, il paralizzante esaurirà il suo effetto e ti sentirai bene per un po’. Ma non potrai riprenderti definitivamente, perché il veleno è irreversibile. A qualche ora di stasera, tra le nove e le dieci circa, sarai morta. Ma potrai goderti le ultime ore. Chissà cosa ci farai. Non molte persone hanno la ventura di sapere quando moriranno e di scegliere come passare il tempo restante sulla terra. Sei fortunata.”

Jessie inspirò più a fondo che poté, facendo alzare leggermente il petto. Poi permise alla testa di chinarsi in avanti, mentre usava la forza muscolare che le restava nella parte bassa della schiena e nelle gambe per spingersi verso il pulsante rosso sul muro a un metro e mezzo da lei.

Sentì la Kramer, ancora vicina al cestino nell’angolo, gridare “No!”, ma mantenne l’attenzione sul cerchio rosso, facendo del proprio meglio per fare in modo che il movimento naturale portasse in avanti le sue braccia perché colpissero il pulsante. Non lo toccò con le mani, ma ci riuscì con la spalla destra, che lo schiacciò con forza.

Mentre il suo corpo scivolava lungo la parete, sentì una forte sirena che riverberava tutt’attorno. Nonostante quello sviluppo positivo, il suo volto e il cranio stavano scendendo verso il pavimento di linoleum più velocemente di quanto avrebbe desiderato. Per quanto poté, alzò il petto, spingendolo verso i gomiti, in modo che gli avambracci si alzassero. Quando colpì il pavimento, i palmi aperti le stavano coprendo il viso, attutendo l’impatto.

Si trovò sdraiata prona, incapace di muoversi o sentire niente, ma poteva udire i rumori. Prima ci fu quello di una maniglia che veniva tirata, e poi della porta aperta a calci. Poi sentì la voce familiare della Valentine che gridava: “Fai cadere l’ago e mettiti faccia a terra!”

Non ci fu alcuna risposta, ma quando sentì la detective gridare “Ferma!” e poi uno sparo un secondo dopo, Jessie intuì che Casey Kramer non aveva obbedito all’ordine.

Qualche secondo più tardi, si sentì rotolare con delicatezza in posizione supina e vide Roberta Stoller che le stava inginocchiata accanto con un sorriso rassicurante in volto. Da terra vide la Valentine che metteva le manette alla Kramer, che sembrava sanguinare dalla gamba destra. La detective stava leggendo alla donna i suoi diritti.

“Andrà tutto bene, Jessie,” disse Roberta, gli occhi lucidi e colmi di sincerità. “Sei davvero fortunata ad avere un’amica come Susannah che si prende cura di te. Spero che lo apprezzi.”

Jessie fu felice che l’agente paralizzante avesse impedito ogni riflesso del suo corpo, perché improvvisamente aveva un forte desiderio di vomitare.
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Jessie cercò di nascondere la sua irritazione.

Ci vollero venti minuti perché gli effetti dell’agente paralizzante svanissero, ma le infermiere insistettero per farla restare un’altra ora sotto osservazione, prima di lasciarla andare. Mentre aspettava, seduta sul bordo del letto nella stanza per le emergenze del Centro Medico Cedars-Sinai, la Valentine la aggiornò su ciò che il BHPD le aveva passato.

Il sergente Stafford aveva promesso che avrebbero tenuto Casey Kramer lì e non avrebbero concesso a nessuno di interrogarla fino a che loro due non fossero andate lì, ma a quanto pareva la Kramer non voleva starsene zitta. Quindi non avevano avuto altra scelta che premere il tasto di registrazione sulla videocamera, mentre lei andava avanti, confessando ogni genere di peccato.

“Non intendo farti sentire l’intera registrazione,” disse la Valentine, “perché vogliamo che esco di qui il prima possibile, e ascoltarla parlare non farebbe che portarti alle stelle la pressione del sangue. Ma mi pare che la Kramer abbia accidentalmente scoperto che il marito la tradiva in uno dei locali di Donald Philbin, chiamato Lavanda, che a quanto pare è anche la copertura per un club del sesso. Questa è la prima cosa che l’ha fatta scattare.”

“Devo dire che in realtà ho un po’ di comprensione per lei su quel fronte,” disse Jessie, ricordando il modo in cui anche il suo ex-marito era stato membro di un club segreto del sesso, in quello che avrebbe dovuto essere il loro circolo nel quartiere dove vivevano. Alla fine, quello si era rivelato il minore dei suoi peccati. “Vai avanti.”

“Allora, per dire le cose in breve,” disse la Valentine, “nessuna delle sue amiche l’ha sostenuta. È stata fatta a pezzi nel divorzio ed è dovuta tornare a lavorare a tempo pieno. È finita con il fare lo stesso lavoro che faceva prima di conoscere il marito. Era una rappresentante di prodotti farmaceutici, e lui era un medico in uno degli uffici da lei visitati. Quindi immagino che abbia ripreso in mano la vecchia valigetta. Solo che ora il suo risentimento ha iniziato a trapelare. Quindi ha deciso di usare la sua vecchia laurea in ingegneria chimica per creare la malvagia sostanza che ha tolto la vita a queste donne. Puoi immaginare quanto sia stata contenta quando la prima vittima, per pura fortuna, è stata Lydia Philbin, il cui marito era proprietario del club dove il marito della Kramer aveva consumato il tradimento.”

“Eppure ha detto che ero io la peggiore di tutte,” commentò Jessie.

“Ha detto questo?” chiese la Valentine. “Quando?”

“Quando ero quasi paralizzata,” le rispose Jessie. “A qualche ora prima che prendesse la siringa, prima che mi lasciassi cadere sul pulsante dell’emergenza e tu venissi e le sparassi.”

“Non avevo scelta,” disse la Valentine. “Si stava lanciando contro di te con la siringa, dopo che le avevo intimato di fermarsi.”

“Non mi sto lamentando,” la rassicurò Jessie. “Anzi, secondo Roberta Stoller, dovrei essere in ginocchio davanti a te.”

“È una donna molto intelligente,” disse la Valentine.

Jessie rise nonostante tutto.

“Bello vederti sorridere,” disse la Valentine. “Immagino che l’incidente non abbia creato danni permanenti. Come va la testa?”

“Tutto bene,” rispose Jessie, alzando le mani. “Sono riuscita ad alzare queste prima di colpire il pavimento, quindi sono atterrata sul morbido.”

La Valentine scosse la testa.

“No, non è questo che intendo. Come va la testa, per davvero? So che c’è qualcosa che non va. Non sei… non sei stata la stessa da quando sei rientrata al lavoro.”

Un’infermiera tirò indietro la tenda. “È libera di andare,” disse.

“Usciamo da qui,” disse Jessie rapidamente, scivolando allegramente giù dal letto. “Magari potremo tornare in tempo per dire a George Howe e Jason Stinson che sono stati scagionati per l’omicidio, prima di andare a trovare Casey Kramer.”

La Valentine parve voler continuare la conversazione, ma poi decise di lasciar perdere.

“Peccato che verranno condannati lo stesso per i diversi crimini legati alla droga,” disse.

“Immagino che a questo punto accoglieranno quelle accuse con un sorriso.”

Passarono accanto ad altri letti separati da tende, fecero il giro di un’altra scrivania per gli infermieri accanto all’ingresso del pronto soccorso e si portarono nella sala d’attesa che stava accanto alla sala per le emergenze. Jessie si voltò e guardò le porte automatiche dell’uscita. Quando si aprirono per lasciare entrare una persona, insieme alla quale filtrò anche una folata di aria calda, provò una strana sensazione: sollievo.

Nonostante le preoccupazioni della Valentine, per la prima volta in tutta la giornata, non si sentiva addosso il peso del caso, o del cervello, o di quella complicata relazione lavorativa. Le cose erano ancora incasinate con Ryan e c’era l’Operazione che pendeva sulle loro teste, ma in quel momento, si sentiva più leggera di quanto le fosse mai successo da giorni.

“Jessie?”

La voce familiare veniva da dietro di loro. Lei e la Valentine si voltarono e videro Hannah e Kat – sorpresa quanto lei – in piedi dalla parte opposta della sala d’aspetto del pronto soccorso. Jessie corse da loro, con la detective alle calcagna.

“Cosa ci fate qui?” chiese. “State bene tutte e due?”

“Noi stiamo bene,” disse rapidamente Kat. “Il nostro lavoro di sorveglianza è stato un po’ deragliato e siamo finite con il dover portare qui una persona.

“Cosa significa?” domandò Jessie, sperando che l’atteggiamento relativamente calmo di Kat e Hannah non fosse un tentativo condiviso di mascherare qualcosa di orribile che era appena successo loro. Fu Hannah a rispondere alla domanda.

“Ti ricordi che ieri sera ti ho raccontato che il tizio che stavamo seguendo continuava a mostrare alla gente qualcosa che teneva nel bagagliaio, e tu hai detto che probabilmente si trattava di droga o armi?”

“Sì,” disse Jessie, anche se i suoi ricordi di quella conversazione erano confusi.

“E ricordi di avermi detto che dovevo solo seguire il mio istinto?”

“Non proprio,” ammise Jessie, dato che non le piaceva dove la storia si stava dirigendo.

“Beh, l’ho fatto e abbiamo scoperto che il tizio teneva là dietro un ragazzino,” disse Hannah, guardando il pavimento mentre parlava. “Io e Kat siamo riuscite a salvarlo. Kat ha arrestato il rapitore e l’ha consegnato alla polizia. Ma il bambino era spaventato e disidratato, e non volevamo aspettare che un’ambulanza venisse a prenderlo, quindi abbiamo deciso di portarlo direttamente in ospedale.”

“Ma non stavate lavorando nella zona del centro?” chiese la Valentine, parlando per la prima volta. “Cosa ci fate a Beverly Hills?”

“È questa la cosa sorprendente,” spiegò Kat. “Questo bimbo – si chiama Riley Stroud – si è ricordato del numero di telefono della mamma mentre andavamo verso l’ospedale. Quindi l’abbiamo chiamata. E abbiamo scoperto che abitano qui. Era fuori di sé mentre le parlavamo al telefono. Quasi non ho potuto capirla. Pare che mancasse da casa da quarantotto ore. Ci hanno chiesto se potessimo portarlo direttamente al pronto soccorso qui, in modo che loro ci potessero venire incontro. E così abbiamo fatto.”

Jessie aveva la netta sensazione che le due avessero omesso apposta qualche importante dettaglio, in particolare riguardo a come fossero riuscite a liberare Riley dal suo rapitore, ma decise di lasciare stare per il momento.

“Come sta ora?” chiese invece.

“Una delle infermiere ci ha parlato una quindicina di minuti fa e ha detto che ha mangiato del budino e un frullato, poi si è addormentato. Sta facendo una flebo per reidratarsi. I medici stanno eseguendo qualche altro esame, ma i genitori ci hanno chiesto di fermarci qui per un po’, in modo da poterci ringraziare quando avranno un minuto libero. Quindi stiamo aspettando.”

“E questo tizio che l’ha rapito è stato messo dentro?” chiese la Valentine.

Sì,” rispose Kat. “Si chiama Hicks. Abbiamo già rilasciato le nostre dichiarazioni e ho parlato con il detective Gaylene Parker della sezione abuso di minori, che sta seguendo queste cose alla centrale, mentre Ryan si occupa dell’Operazione Z. Ha detto che Hicks è già sistemato per le feste. Hannah sapeva che l’acquirente viveva al ventisettesimo piano della torre residenziale dove li abbiamo trovati, e quando l’hanno affrontato, ha subito fatto il nome del venditore. Parker ha detto che si stavano occupando di demolire l’intera rete di traffico del sesso minorile. Abbiamo dato loro anche tutti i dati delle persone che Hicks ha incontrato tra ieri e oggi. Potrebbero essere persone di basso profilo, ma erano tutte potenzialmente interessate ad acquistare il bambino per qualcuno, quindi coinvolgerli nell’indagine potrebbe dare i suoi frutti.”

Jessie guardò la sorella. “Un po’ più che fare il video di un incidente d’auto fasullo, eh?” le disse. “Mi sa che questa pausa di primavera si sta rivelando più entusiasmante di quanto pensassi.”

“Non puoi neanche immaginare,” disse Hannah con un sorrisino.

“Mi sa di sì,” le rispose Jessie, inarcando le sopracciglia.

Il volto di Hannah divenne rosso e la ragazza distolse lo sguardo, confermando perfettamente i sospetti di Jessie sul fatto che ci fosse dell’altro in quella storia.

“Perché voi siete qui?” chiese Kat rapidamente, chiaramente tentando di liberare dalla morsa la sua giovane apprendista.

Jessie la guardò accigliata, ben consapevole di ciò che stava facendo. Ma rispose comunque. Abbiamo trovato il nostro avvelenatore di Beverly Hills. Una donna. Ma non si è arresa con calma e ha tentato di punzecchiare anche me. La Valentine le ha sparato a una gamba, ma siamo venute qui comunque, giusto per assicurarci che non mi avesse causato danni prima di essere fermata.”

“E ne ha fatti?” chiese Hannah, dimenticando immediatamente le sue preoccupazioni.

“Niente di permanente,” le assicurò Jessie. “Non sono stata avvelenata, ma mi ha graffiato con un prodotto che crea intorpidimento, che mi ha paralizzata parzialmente per un po’.”

“Perché ho la sensazione che tu stia sminuendo ciò che è effettivamente successo?” insistette Kat.

“Sto bene,” disse Jessie, facendo cenno alla Valentine e sperando che cogliesse l’allusione. “Chiedete alla mia collega.”

La detective parve in ugual misura scioccata, lusingata e a disagio nell’essere chiamata a fornire un alibi a Jessie.

“È vero,” riuscì a dire. “Paralisi temporanea, nessun danno permanente e colpevole in custodia, attualmente in procinto di confessare tutto. Caso chiuso.”

Kat parve voler porre altre domande, ma la loro attenzione venne richiamata dal suono di sirene, seguito dalla vista di tre ambulanze che si fermavano in fila fuori dal pronto soccorso. Diversi medici e infermieri corsero fuori per andare incontro ai paramedici, che stavano portando fuori i pazienti sulle barelle. Tutti erano in preda alle convulsioni e sembravano schiumare dalla bocca. Scomparvero nell’area da cui Jessie e la Valentine erano appena uscite e la sala d’aspetto cadde nuovamente nel silenzio. Le quattro donne guardarono le porte a vento che ora si erano chiuse e alla fine distolsero lo sguardo.

“Dove eravamo?” chiese Hannah con voce distratta.

“Voi due stavate aspettando i genitori del bimbo,” le ricordò Jessie, impressionata di essere lei a ricordare la cosa.

“Ci fermeremmo qui con voi,” disse la Valentine, “ma dobbiamo andare a concludere la faccenda con la nostra serial killer avvelenatrice.”

“Ok,” disse Kat, “siamo contente che…”

Un altro round di sirene la interruppe, seguito da altre due ambulanze. La stessa routine di prima venne ripetuta, con i paramedici che tiravano fuori altri pazienti scossi dalle convulsioni e con la bava alla bocca, con l’aiuto di medici e infermieri scioccati. Jessie guardò le altre due donne e vide che stavano pensando la stessa cosa.

Andò verso le porte della sala principale del pronto soccorso, le aprì e si trovò davanti una cacofonia di grida, gente che correva dappertutto, personale che tentava di contenere i pazienti sulle barelle e sulle lettighe. Si voltò e vide Kat, Hannah e la Valentine che guardavano il caos a bocca aperta.

“Ecco,” disse loro. “L’Operazione Z ha avuto inizio.”
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Jessie alla fine trovò qualcuno che potesse rispondere alle loro domande.

Con le altre dietro di lei, fermò uno dei paramedici che stava uscendo dal bagno, pallido e scosso.

“Cosa sta succedendo?” gli chiese.

L’uomo cercò di passarle oltre.

“Non ho tempo di parlare con lei, signora,” le disse “Devo tornare là fuori.”

La Valentine gli si piazzò davanti mostrandogli il distintivo. “Direi che hai tempo di parlare con noi,” gli disse con fermezza. “Ora rispondi alle sue domande.”

L’uomo si girò di nuovo, il volto colmo di disperazione. “Per favore, non potete aspettare?” la implorò. “Ci stanno ancora chiamando.”

“Le prometto che farò velocissima,” disse Jessie. “cos’hanno queste persone?”

“Non lo sappiamo,” disse. “Pensiamo che abbiano mangiato tutti qualcosa di contaminato. Ma la reazione è così veloce che temo si tratti di veleno.”

“Dove è successo?” gli domandò.

“In un centro commerciale del centro,” le disse. “Tra la West Olimpic e Cottage Place.”

“In centro?” ripeté la Valentine. “E allora perché li state portando qui invece che in uno degli ospedali più vicini alla zona?”

Il paramedico la guardò incredulo. “Ma non capisce?” le disse. “L’abbiamo già fatto. Quattordici pazienti in un ospedale del centro. Nove in un altro. Gli altri nella zona non sono equipaggiati per questo genere di cose, quindi hanno iniziato a mandarli da noi. Ne sono stati inviati sei al Cedars. Cinque sono qui adesso. Ce n’è un sesto per strada.”

“Quante vittime in totale?” chiese Jessie.

“Secondo l’ultimo aggiornamento che ho sentito, quarantuno,” le disse. “Stavano collassando nel negozio, alcuni sul marciapiede fuori dal centro commerciale, qualcun altro mentre camminava nell’isolato. Ora posso andare?”

Jessie annuì con espressione vuota mentre guardava le altre, quasi incapace di elaborare le parole dell’uomo. Mentre l’infermiera correva via, si ritrovò a scivolare lungo un tunnel di rammarico mentale, chiedendosi cosa sarebbe successo se avesse accettato la proposta di Andy Robinson in quella miniera abbandonata in Arizona, se avesse acconsentito a restare con lei per sempre. Queste persone sarebbero state tutte vive ora?

Il suo pensiero tornò alle parole che Andy Robinson le aveva scagliato contro un attimo prima di morire: Dici che sono una persona cattiva, ma qui mi trovo nel mio momento di maggiore oscurità, e tu ancora non vuoi essere sincera con me. Mi stai ancora manipolando, circuendo e illudendo per usare contro di me il mio cuore spezzato. Se sono cattiva, tu allora cosa sei?

Jessie si chiese ancora una volta se fosse davvero una cattiva persona, se il suo bisogno di vincere in astuzia Andy, di fuggire, fosse costato la vita a tutta questa gente. Stava combattendo una battaglia giusta o si stava solo comportando da persona egoista, mettendo la sua salvezza personale davanti alle vite di decine di altre persone?

“Jessie?” chiese Hannah con ansia, guardandola, gli occhi colmi di un miscuglio di terrore e comprensione, “cosa facciamo?”

“Dobbiamo chiamare Ryan,” disse lei, costringendosi a staccarsi dai suoi cattivi pensieri.

“Non qui,” le disse Kat. “Ci sono delle sale d’aspetto private per i famigliari nei pressi della sala principale del pronto soccorso. Andiamo in una di quelle.”

Jessie compose il numero mentre ci si dirigevano, ma la chiamata andò dritta alla segreteria telefonica. Provò una seconda volta e una terza, ma senza fortuna.

“Non riesco a contattarlo,” disse, mentre entravano nella stanza.

“Proviamo con Karen Bray?” chiese la Valentine. “O magari Nettles? O il tizio nuovo?”

“No,” disse Jessie. “Si trovano probabilmente tutti insieme sul campo. Non so a cosa stavo pensando. Non avrei dovuto chiamare. Sanno cosa sta succedendo. A meno che non abbiamo qualcosa di utile da offrire, lasciamoli stare.”

“Abbiamo qualcosa da offrire?” chiese la Valentine.

“Non lo so,” disse Jessie, sedendosi su una delle sedie.

“Non è che non ci abbiamo già provato,” mormorò Hannah, sedendosi davanti a lei.

“Cosa?” le chiese Jessie.

Hannah la guardò, imbarazzata. Sembrava non essersi resa conto di avere dato voce ai suoi pensieri.

“Hannah ha chiamato Ryan stamattina,” spiegò Kat. “Ha offerto una teoria secondo la quale l’Operazione Z sarebbe stata attivata oggi, perché era quasi certa che fosse passato esattamente un mese da quando Andy dovrebbe avere parlato per l’ultima volta con la seguace che si deve occupare di organizzarla. Lui ha pensato che avesse senso e si è messo a organizzare l’HSS, come se l’attacco dovesse per certo verificarsi entro la mezzanotte di oggi.”

“Perché io sto sentendo questa cosa per la prima volta ora?” chiese Jessie.

Kat e Hannah rimasero entrambe in silenzio per un momento. Alla fine, Kat rispose: “Non volevamo preoccuparti. Con tutto quello che già stavi gestendo, sarebbe stato un ulteriore fattore di stress. Sapere che la seguace poteva essere alle calcagna di Ryan o di una di noi due oggi, senza poter fare niente per evitarlo: non volevamo darti questo peso.”

Jessie si voltò a guardare Hannah. Dall’espressione sul volto della sorella, era chiaro che capiva quanto lei non fosse del tutto d’accordo con la decisione che avevano preso di comune accordo.

“Apprezzo la preoccupazione, ma avrei potuto esservi di aiuto. Nessuno sa meglio di me come Andy sia capace di manipolare i suoi seguaci.”

Avrebbe voluto sottolineare la cosa di più, ma si rese conto che non ce n’era il bisogno. Lo sapevano già, e non serviva a niente stare lì a rimproverarle. Ora sapeva la verità. Ora poteva fare qualcosa.

“Lasciamo perdere,” continuò. “Questa donna è ancora là fuori. E sulla base di ciò che Andy mi ha detto, sospetto che questa sia solo la punta dell’iceberg. Le cose peggioreranno drammaticamente, a meno che non troviamo un modo per fermarla. Quindi, facciamolo.”

“Come?” chiese la Valentine.

“Non saremo in grado di raggiungere i nostri colleghi dell’HSS sul campo, ma mi vengono in mente alcuni componenti della squadra che dovrebbero essere a disposizione per aiutarci,” disse Jessie, componendo il numero di Jamil.

La chiamata andò dritta alla segreteria telefonica.

“Dannazione,” mormorò Jessie.

“Aspetta,” disse la Valentine, facendo lei stessa una chiamata. “Potrebbe non voler rispondere, ma conosco un altro pezzo forte che potrebbe essere a disposizione.”

Il telefono suonò due volte, poi Beth Ryerson rispose.

“Ehi, Susannah,” disse. “Diciamo che sono piuttosto occupata ora. È urgente?”

“Temo di sì,” disse la Valentine. “A cosa stai lavorando esattamente ora, per quanto riguarda il caso OZ?”

“Ehm, non sono sicura di quanto tu sappia, quindi…”

“Dimmelo e basta,” le rispose.

“Ok, io e Jamil stiamo cercando di usare dei filmati dal centro commerciale dove è accaduto il fatto, insieme a quelli delle strutture circostanti, per rintracciare Asta Malone e capire dove sia andata dopo aver contaminato il cibo con la sostanza velenosa. Jamil sta anche facendo analizzare un campione del cibo, nella speranza di capire i componenti e poter magari risalire a dove lei si trovi.”

Jessie scosse la testa. La Valentine, confusa, le chiese con il movimento delle labbra: “Cosa?” Era ridicolo. Ryan poteva anche avere istruito tutti di tenere Jessie al di fuori di quel caso, ma il tempo era scaduto e aggirare il suo ordine non avrebbe più dato aiuto a nessuno.

“Beth, sono Jessie,” disse. “Sono qui con la Valentine, Kat e Hannah.”

“Ehm, ciao a tutti,” disse Beth insicura. “Non credo di poter…”

“Beth,” la interruppe Jessie. “Sei in grado di tracciare tu stessa i video?”

“Certo, direi di sì, ma…”

“Non puoi parlare con loro!” gridò l’inconfondibile voce di Jamil da qualche parte lì vicino nell’ufficio della ricerca. “Il capitano Hernandez è stato chiaro al riguardo.”

Jessie ne aveva abbastanza. La frustrazione di essere tenuta all’oscuro era arrivata al punto di esplodere e non intendeva continuare così. Mentre prendeva il telefono dalle mani della Valentine e lo posava sul tavolo davanti a sé, ricordò a se stessa che Jamil non era un nemico. Era solo un ansioso ragazzino di ventiquattro anni, incastrato in una situazione impossibile. E lei aveva bisogno di lui. Ma doveva anche chiarire le cose.

“Jamil,” gli disse, la voce che improvvisamente le ricordò quella calma ma allo stesso tempo decisa della madre quando una volta aveva scoperto che i biscotti al cioccolato erano stati mangiati dalla piccola Jessie di otto anni. “Le cose non andranno così. In questo momento c’è un grosso sterminio di massa in corso. La colpevole è la seguace di una persona che conosco meglio di chiunque altro stia lavorando al caso. Io e la gente che c’è qui con me siamo potenti strumenti da utilizzare. Non siamo criticità da scartare. Gestirò io qualsiasi conseguenza riguardante il capitano Hernandez, se dovesse esserci e quando mai ci sarà. Non sarai considerato responsabile né punito per aver usato ogni risorsa a disposizione nella caccia a questa assassina. Ora, tenendo a mente queste parole, sei intenzionato ad accettare il mio aiuto?”

La linea rimase silenziosa per diversi secondi, prima che Jamil si schiarisse la gola.

“Sì, certo, signorina Hunt,” le disse. “Non intendevo essere maleducato.”

Jessie sorrise, come tutte le altre riunite nella stanza con lei. Le parve quasi di poter visualizzare anche il sorriso di Beth.

“Molto bene, Jamil. Considerala acqua passata. E ricorda, come ti ho detto cento volte, chiamami Jessie, per favore. Ora, se Beth sarà capace di continuare con il tracciamento dei filmati, io ho bisogno che tu mi aiuti in un’altra cosa.”

“Che cosa?” le chiese.

“Beth ha detto che il nome della seguace è Asta Malone?”

“Sì,” le rispose, “è il suo nome di nascita. Per questo ci abbiamo messo tanto a rintracciarla. Ne ha usato uno diverso con le persone che la conoscevano al Twin Towers: Zoe Bradway.”

“Ok, ascoltami bene, Jamil,” disse Jessie, chinandosi verso il telefono. “Devi mandarmi tutto ciò che puoi su Asta ‘Zoe Bradway’ Malone. Non intendo altezza e peso. Intendo riguardo alla sua vita. Cosa faceva prima che la sua esistenza cadesse a pezzi e lei finisse al Twin Towers. Ci è stata mandata? Voglio delle foto. Voglio i colloqui. Voglio sapere chi è realmente questa donna. Devo entrare nella sua testa.”

“Perché?” chiese Jamil. “Non è un po’ troppo tardi per questo?”

“No,” disse Jessie con determinazione. “L’unico modo che abbiamo per prenderla prima che attivi la vera Operazione Z è di sapere chi sia e cosa sia importante per lei. Questo attacco sarà molto significativo per lei. Dopotutto, è il suo opus magnum.”

“Aspetta un secondo,” disse Jamil. “Hai detto la vera Operazione Z? L’attacco al Corner K non è la vera Operazione Z?”

“No, Jamil. Quella vera deve ancora venire. Il centro commerciale è solo un diversivo.”





 

 

 

CAPITOLO TRENTANOVE

 

 

Jessie non lesse i colloqui. Non c’era il tempo di farlo.

Chiese invece a Jamil di raccontarle la storia della vita di Asta mentre guardava le foto del suo passato che lui aveva inviato al gruppo. Venne a sapere della morte del padre della ragazza, del patrigno che abusava di lei e della madre che glielo lasciava fare. Studiò le immagini della scena del delitto e le foto del suo dormitorio, cercando di capire cosa facesse scattare la ragazza. Guardò le foto della sua camera a casa, della sua cella al Twin Towers e dell’appartamento che la squadra dell’HSS aveva perquisito oggi, sperando di trovare una qualche chiave per aprire la mente di Asta.

“Sembra quasi Quei bravi ragazzi,” disse Hannah sottovoce.

“Cosa?” le chiese Jessie.

“Quella foto,” disse Hannah, indicando le immagini della scena del crimine che mostravano l’assassinio del patrigno di Asta. “Mi ricorda l’uccisione di Billy Batts in Quei bravi ragazzi.”

Jessie guardò meglio e decise che era d’accordo. Infatti, era così somigliante che tirò fuori la clip della scena tratta dal film. Non solo era simile. Era proprio la stessa. Nel film, Billy Batts veniva pugnalato diverse volte al petto e all’addome con un coltello da macellaio nel baule di un’auto, avvolto in una tovaglia da ristorante bianca.

Anche il patrigno di Asta era stato pugnalato diverse volte con un coltello da macellaio e avvolto in un lenzuolo bianco. Invece che nel baule dell’auto, però, era stato infilato nella cassapanca ai piedi del letto. Quella consapevolezza le fece scorrere un brivido lungo la schiena. E le procurò anche qualcos’altro: le ricordò una cosa.

Sfogliò le altre foto fino a che arrivò alla camera da letto di Asta, quindi zoomò sulla locandina vicino alla finestra. Era del film Toro scatenato.

“Cosa significa?” chiese Kat, guardando da dietro la spalla.

“Questo film è di Martin Scorsese, lo stesso regista di Quei bravi ragazzi.”

“Quindi pensi che sia una fan del regista?” chiese Kat. “E ci è utile?”

Jessie si appoggiò allo schienale, mentre si rendeva conto che Kat le stava inavvertitamente ponendo la domanda sbagliata. Non era nessun regista a essere utile per loro. Ma l’ampia competenza di Asta.

“Senti,” disse mentre rimetteva a grandezza normale la foto della camera di Asta. “Non concentrarti solo sulla locandina di quel film. Ci sono locandine in tutta la stanza. Non vedo un singolo poster di artista musicale. Nessuna foto di attore appesa alle pareti. Sono tutti film. Sei ancora lì, Jamil?”

“Sì,” le disse. “Io e Beth siamo qui tutti e due. Perché?”

“La foto che ho della cella di Asta è sgranata,” disse. “Puoi dirmi cosa c’è sulla parete di fondo?”

“Aspetta,” le disse. “Sembra la locandina de Il pianeta della scimmie e… non riesco a capire quale sia l’altra.”

“È Fino all’ultimo respiro,” si intromise Beth. “Jamil non ha studiato la nouvelle vague francese.”

“Cosa?” chiese Jamil, chiaramente stranito.

“Sono entrambe locandine di film,” disse la Valentine. “Ma non vedo ancora lo schema.”

Hannah stava già passando alle foto della perquisizione dell’appartamento di Asta quel giorno stesso.

“Ecco,” disse. “Una locandina su ogni parete. Una commedia romantica. Un thriller. Un film in bianco e nero degli anni Quaranta. Li conosce tutti.”

“Potrei tentare di creare un algoritmo,” propose Jamil. “Inserire date, attori, temi… e vedere cosa salta fuori.”

Jessie lo sentì, ma la sua attenzione venne distratta da qualcos’altro. Sul pavimento dell’appartamento, sparpagliati, c’erano decine di popcorn. Improvvisamente il suo cervello le parve un sacchetto pieno di quella roba, appena messo nel micro-onde, con i popcorn che scoppiettavano impazziti.

“Devo farlo?” chiese Jamil.

“Cosa?” domandò Jessie, prima di rendersi conto che era ancora concentrato sull’algoritmo. “No, lascia stare. Jamil, si sa già con quale cibo sono state avvelenate le persone?”

“I paramedici sulla scena hanno parlato di popcorn,” rispose Beth.

“Nient’altro?” chiese Jessie trepidante, mentre apriva una mappa sul cellulare.

“Non che io ricordi,” le disse. “Forse altre persone hanno mangiato altra roba, ma pare che tutti abbiano preso i popcorn. C’è un distributore, come quelli che trovi nelle sale cinematografiche. Te ne versi una porzione nel bicchierone.”

Jessie fissò il suo schermo, brevemente insicura se essere emozionata o inorridita dalla scoperta. Decise alla fine di optare per la seconda opzione.

“Beth, controlla ogni variante del nome usata da Asta Malone per vedere se qualcuno che ne utilizza una lavori al Majestic Theatres Complex all’angolo tra la West Olimpics e la Georgia Street, vicino al LA Live. Jamil, avvisa il capitano Hernandez e il resto della squadra dell’HSS di andare subito lì.”

“Lo sto facendo,” le disse. “Perché il Majestic?”

Perché è a un isolato e mezzo dal complesso commerciale Corner K. Sono sicura che Asta lavori lì. Ama i film. Ha locandine ovunque dove vive o ha vissuto, compresa la prigione. Ha addirittura ammazzato il padre ricreando una scena. Quanto può essere stato difficile per lei andare al centro commerciale durante la pausa, contaminare i popcorn lì per creare un diversivo, in modo che tutte le risorse fossero impegnate altrove – e praticamente sopraffatte dagli eventi – mentre lei metteva in atto il piano finale? Il centro commerciale è solo l’anteprima. Questa è l’attrazione principale, il suo opus magnum: uccidere centinaia, potenzialmente migliaia di persone in diverse sale cinematografiche usando il suo adorato snack da film contro di loro.”

“Oh mio Dio,” sussurrò Hannah.

“Jamil,” disse Jessie. “Di’ a Ryan di far chiudere tutte le sale al direttore del cinema, di accendere le luci e fare un annuncio di emergenza, ordinando a tutti i clienti di non mangiare nulla di ciò che hanno acquistato – soprattutto popcorn –, di mollare tutto a terra e di andare a cercare un medico se per caso hanno già ingerito qualcosa. Lo stai facendo, Jamil?”

Alla fine, la voce di Jessie era salita diventando un grido, nonostante i suoi migliori sforzi per controllarla.

“L’hai appena fatto tu,” disse Jamil. “Ti ho inserita nella linea di emergenza. Tutta la squadra dell’HSS ha appena sentito tutto ciò che hai detto.”

“Grazie, Jamil,” disse Jessie con tono ora calmo. “Scusa se ho gridato.”

Rimase seduta nella piccola sala d’aspetto dell’ospedale, circondata da Hannah, Kat e la Valentine, incapace di fare altro per aiutare, e sperando che non fosse ormai troppo tardi.





 

 

 

CAPITOLO QUARANTA

 

 

Ryan entrò nella lobby del teatro e controllò il banco degli snack.

Dato l’accaduto al centro commerciale Corner K, si erano trovati a un solo isolato di distanza da lì, quando Jamil aveva passato loro la chiamata di Jessie. Quando furono entrati, Karen Bray andò dritta verso l’ufficio del direttore, mentre Jim Nettles e Sam Goodwin si dividevano prendendo le due direzioni opposte della lobby, in modo che la Malone non potesse sfuggire lungo nessuno dei corridoi se li avesse visti arrivare.

Ryan non era sicuro se Asta avesse modificato il proprio aspetto dalla sua foto più recente, quindi non diede niente per scontato, mentre guardava le dipendenti. Tutti coloro che indossavano una divisa del cinema erano sospettati, soprattutto le donne di corporatura minuta. Avanzò, cercando di apparire noncurante mentre si metteva nella fila principale. Nessuno dietro al bancone corrispondeva alla descrizione della donna.

Guardò l’orologio. Erano le 17:09. Secondo il grande tabellone appeso in alto che mostrava gli orari dei film, almeno cinque o sei erano pronti per iniziare nel giro dei prossimi venti minuti. Il cinema era adiacente al trafficato complesso di intrattenimento LA Live, e la lobby stava iniziando a riempirsi di persone che arrivavano per guardarsi una proiezione post-lavoro o pre-cena. Se non l’aveva già fatto, questo sarebbe stato il momento giusto per Asta per spargere il veleno tra gli ignari clienti. Ryan guardò entrambi i lati della lobby per vedere se Goodwin o Nettles l’avessero avvistata. Entrambi scossero la testa.

E poi la donna uscì. Dalla porta della zona riservata al personale dietro al bancone degli snack emerse una donnina dall’aspetto fragile, con capelli corti e scuri e occhi castani. Stava guardando nella folla e lui si portò velocemente dietro a un’altra persona, in modo che lei non lo vedesse. Era sicuro che l’avrebbe riconosciuto, considerato che Andy le aveva dato il compito, tra gli altri, di uccidere anche lui.

“L’ho localizzata,” mormorò alla radio. “È al banco degli snack, lato sinistro, e sta andando verso la macchina dei popcorn.”

“La circondiamo?” chiese Goodwin.

“Aspettare per ora,” disse Ryan. “Voglio vedere cosa fa. Se inizia subito a servire porzioni di popcorn, possiamo dare per scontato che siano contaminati, ma spero che non l’abbia ancora fatto.”

“Stavo per chiedere al direttore di fare un annuncio attraverso il sistema di altoparlanti,” disse Karen. “Gli dico di aspettare?”

“Dammi trenta secondi,” rispose Ryan.

“Probabilmente è tutto ciò che posso prometterti,” sussurrò Karen in risposta. “Questo tizio ha una paura folle e non lo biasimo. Sta parlando di responsabilità personale e altre cose strane.”

Ryan non le rispose mentre guardava Asta che si avvicinava al dispenser del burro, accanto a una grossa macchina dei popcorn. La donna scrutò la folla sempre più fitta con un largo sorriso, poi tirò fuori qualcosa dalla tasca e si girò di spalle, bloccando la vista a Ryan e impedendogli di capire cosa stesse facendo.

“Non riesco a vedere, ma penso che stia versando qualcosa nel dispenser del burro,” disse Ryan. “Nettles e Goodwin, andate verso il banco degli snack da entrambi i lati. Cercate di non attirare attenzioni su di voi, ma prendete posizione in modo che non possa scapparci da nessuna delle due parti. Io mi avvicino da davanti.”

“Ho cattive notizie…” iniziò a dire Karen.

Non aveva finito la frase, che già Ryan immaginava di cosa si trattasse. Un sonoro rumore statico si sentì nel cinema, seguito dalla voce di un uomo che si stava schiarendo la voce. Il rumore fece voltare Asta, il sorriso sostituito da un ghigno sospettoso.

“Oh, merda,” mormorò Ryan, muovendosi rapidamente verso il bancone. “Ha già capito di essere stata smascherata.”

“Salve a tutti, clienti del Majestic Theatres,” disse il direttore con tono nervoso. “Sono Paul Stanhouser, il vostro direttore generale questa sera. Ho un annunciò insolito ma importante da fare. Purtroppo, chiuderemo inaspettatamente stasera. Inoltre, devo insistere che qualsiasi cliente che abbia acquistato del cibo oggi, se ne sbarazzi immediatamente. Se siete già seduti in una delle nostre sale, basta che appoggiate ogni cibo o bevanda sul pavimento davanti a voi e usciate dal cinema in maniera ordinata. Se avete consumato cibarie di ogni genere, vi prego di presentarvi a un membro del personale del Majestic Theatres, che vi accompagnerà nella nostra saletta del personale per ulteriori istruzioni.”

Ryan poteva già sentire le grida dei clienti terrorizzati dietro di lui, ma non vi prestò attenzione. La sua concentrazione era tutta per Asta che, dopo aver osservato la sorprendente scena nella lobby per qualche secondo, alla fine l’aveva notato, insieme alla pistola che teneva in mano al fianco. Tutti gli altri clienti si erano spostati e non c’era più nessuno in mezzo a loro due.

“È finita, Asta,” le disse Ryan. “Ti prego di mettere le mani in alto.”

La donna lo fissò. I suoi occhi castani erano freddi di odio. “Sei sicuro che sia finita?” gli chiese. “Aspetta solo di vedere quante persone porteranno nella saletta del personale. E non chiamarmi Asta!”

Ryan sentì un bip nell’orecchio e capì che qualcuno era stato inserito nella comunicazione condivisa.

“Ryan, Jamil mi ha inserito nella linea. Stiamo ascoltando tutto. Mi senti?”

La voce di Jessie era forte e chiara nel suo orecchio. Ryan non poteva rispondere, ma annuì, sperando che uno degli altri detective rispondesse per lui.

“Ti sente, Jessie,” sussurrò Goodwin dalla parte opposta del bancone. “Ma è troppo vicino ad Asta, quindi non può rispondere senza che lei senta.”

“Dille che ti dispiace,” ordinò Jessie. “Chiamala Zoe.”

“Scusami, Zoe,” ripeté Ryan.

Zoe annuì soddisfatta.

“Sembra che sia rimasta contenta,” mormorò Goodwin sommessamente.

“Senti,” continuò jessie. “Ho studiato questa ragazza. Sta bluffando. Se avesse già inserito la dose nei popcorn lì al cinema, avresti già dei morti nella lobby. Ma non farle capire che lo sai. Dille qualcosa di incoraggiante. Magari usa il suo nome completo, come le piace.”

“Ti chiami Zoe Bradway adesso, vero?” le chiese Ryan, facendole vedere che rimetteva la pistola nella fondina.

Zoe annuì ancora. “Perché vuoi saperlo?” gli chiese.

“Bene,” disse Jessie. “La stai facendo parlare. Ma stai pronto: non vorrà farsi prendere viva. Lo vedrà come un fallimento nei confronti di Andy. Probabilmente farà una mossa verso quel dispenser del burro. Cerca di dissuaderla, ma non aspettarti che funzioni. Fai in modo che gli altri siano pronti a fermarla prima che cerchi di ingerire qualcosa.”

“Mi piacerebbe parlarti, Zoe,” disse Ryan, anche se non era sicuro di cosa avrebbe potuto dirle per far cambiare la condizione emotiva in cui si trovava.

“Non resta niente di cui parlare,” gli disse lei con veemenza, avvicinandosi al contenitore del burro.

Ryan rise per l’assurdità del momento.

“Se solo ci fosse una voce dall’alto che potesse suggerirci qualche argomento comune di cui parlare,” la implorò, sperando che la moglie cogliesse l’accenno.

“Parlale di film, Ryan,” gli sibilò Jessie. “Ne è ossessionata. Distraila quanto basta perché qualcuno possa arrivare a prenderla.”

Ryan si guardò alle spalle e vide la schermata con i titoli dei film.

“So che è un momento strano per chiedere questa cosa,” le disse, “ma tra i titoli in programmazione, cosa suggeriresti?”

Con sua sorpresa, Zoe guardò effettivamente lo schermo. In quella la voce di Karen Bray gli parlò sottovoce nell’orecchio.

“Signori, sto guardando un monitor della sicurezza nell’ufficio del direttore. Da qui sembra che Zoe non si sia accorta della presenza di Goodwin dalla parte opposta del bancone, dietro di lei. Penso che potrebbe avvicinarsi a lei e arrivare a prenderla prima che apra il contenitore del burro. Ma potrebbe esserci bisogno di qualche altro creativo diversivo da parte tua, capitano.”

“Sono pronto,” disse Goodwin. “Basta che tu mi dica la parola ‘vai’ se approvi, capitano.”

Prima che Ryan potesse dire qualcosa, Zoe distolse lo sguardo dalla videata dei titoli e riportò gli occhi su di lui.

“So cosa stai facendo, Ryan,” gli disse, sottolineando il suo nome come se fosse una volgarità. “Stai cercando di fare amicizia con me. Andy mi aveva avvisata che se avessi mai scoperto chi sono, avresti potuto farlo. Ha detto che sei intelligente. Non quanto Jessie, ma furbo, di certo. Ma non funzionerà.”

Ryan sentì che stava arrivando all’apice della drammaticità e capì che non si poteva più aspettare.

“Allora, Zoe, adesso te ne VAI a ferire i miei sentimenti in questo modo, quando io volevo solo un consiglio cinematografico,” le disse, sottolineando la parola ‘vai’ per Goodwin, mentre si portava entrambe le mani al petto con gesto plateale e barcollava anche un poco indietro per un maggiore effetto. “Perché mi devi spezzare il cuore così?”

La donna parve sorpresa dal gesto, tanto che non notò Sam Goodwin che si intrufolava dietro di lei. Ma Ryan probabilmente lo guardò inavvertitamente, perché la donna sembrò percepire qualcosa all’ultimo momento. Invece di guardare da quella parte, sollevò il coperchio del distributore del burro e ci mise dentro la mano destra. Sam la colpì con forza, placcandola come se fosse il giocatore di punta di una squadra di football, poi entrambi scomparvero dietro al bancone. Nettles accorse in suo aiuto e Ryan scavalcò il bancone per raggiungerli.

“Che sta succedendo?” gli chiese Jessie nell’orecchio.

Ryan non rispose, in parte perché ancora non lo sapeva. Trovò Zoe distesa a pancia in giù sul pavimento, con Sam sopra di lei. La mano destra del detective le stava tenendo il polso destro schiacciato a terra, in modo che la mano non potesse andare da nessuna parte, nonostante il futile tentativo della donna di piegarla verso la propria bocca.

“Ha messo la mano nel contenitore?” chiese Ryan.

“Non lo so,” rispose Goodwin.

Nettles trovò diversi sacchettini di plastica dietro al bancone e procedette a legarne uno attorno alla mano di Zoe, poi un altro e un altro ancora, e così via. Un totale di otto sacchetti di plastica, due di carta e un grosso guanto da cucina furono avvolti attorno alla mano potenzialmente contaminata, prima che Zoe venisse ammanettata.

La giovane donna, che era con la faccia a terra, si voltò a guardare Ryan che, con sua sorpresa, notò che aveva un sorriso malizioso in faccia. Mormorò qualcosa, ma in tutto il caos del cinema, non poté sentirla, quindi si chinò verso di lei.

“Cosa?” le chiese.

“Pensi che sia finita, Ryan?” gli chiese, ancora una volta pronunciando il suo nome come un insulto. “Dovresti sapere bene che non può essere così. ricorda, l’Operazione Z non richiedeva solo di fare fuori la gente. Consisteva anche nell’uccidere gli affetti di Jessie: tu, Hannah e Kat. Pensi che me ne sia dimenticata? Pensi che Andy se ne sia dimenticata? Ha promesso di farvela pagare, anche dall’oltre tomba, se necessario, e Andy Robinson è una donna di parola. Come me. Che viviamo o moriamo, non è per niente finita.”

Lasciò ricadere la testa e per un secondo Ryan pensò che potesse essere morta per il veleno che aveva creato, ma poi fece un profondo sospiro e lui si rese conto che era solo esausta.

“Cos’ha detto, capitano?” chiese Goodwin. “Non ho sentito una parola.”

Ryan guardò il detective e in quel momento decise di tenere le parole di Zoe per sé, almeno per ora. Non sapeva se il pericolo fosse reale, o solo la vuota minaccia di una donna disperata. Non aveva senso ripetere quel discorso a Goodwin. E almeno per ora di certo non l’avrebbe condiviso con Jessie. Ne aveva già abbastanza, senza doverci aggiungere anche questa. Il pensiero di sua moglie lo fece diventare improvvisamente ansioso di sentire la sua voce.

“Sei ancora lì, Jessie?” le chiese alla fine.

“Sì,” gli rispose. “Siamo tutte qui. Non volevamo distrarvi nel mezzo dell’arresto. È andato tutto bene?”

Ryan guardò il cinema vuoto, pieno di borsette abbandonate, zainetti e sacchetti, insieme a pezzi di cibo disseminati sul pavimento.

“Beh, pare che Zoe non sia riuscita a distribuire i popcorn contaminati nel cinema, e non è riuscita a suicidarsi, quindi direi che questo è un bene. Riguardo al resto, diciamo che te lo dico in un altro momento.”





 

 

 

CAPITOLO QUARANTUNO

 

 

Jessie si arrese.

Dopo che il team dei tecnici ebbe determinato che Zoe non aveva mai effettivamente infilato la mano nel liquido contenuto nel distributore del burro, le fu concesso di interrogarla. Ryan andò con lei, anche se non pose alcuna domanda, lasciando tutto a lei.

Non aveva importanza. Zoe non parlava. Nessuna lusinga o proposta di aiutarla a ‘mettersi in contatto’ con Andy o di lasciarla parlare con Corinne, e neanche leggere minacce riuscirono a convincerla a parlare, dopo che se ne furono andati dal cinema. Jessie non era sicura che la situazione sarebbe mai cambiata, ma alla fine non era neanche certa che la cosa avesse tutta questa importanza.

“Perché no?” chiese Goodwin, quando la squadra fu tutta riunita nell’ufficio della ricerca dell’HSS.

“Perché sono speranzosa, addirittura sicura, che questo fosse l’unico attacco previso dall’Operazione Z,” spiegò Jessie. Il Majestic Theatres doveva essere l’attrazione principale, il suo capolavoro. Tutto dopo questo evento sarebbe sembrato deludente, che non mi sembra essere lo stile di Zoe Bradway.”

“Bene,” commentò Jamil con tono mesto, “quell’anteprima al Corner K ha portato comunque a ventisette persone morte finora, con altre quattro che si trovano in condizioni critiche.”

Tutti rimasero in silenzio per un momento.

“Per quanto sia orribile,” disse Ryan alla fine, “sarebbe potuta andare molto peggio. Il Majestic era pieno zeppo di gente, come al solito di martedì alle 17. Se fossimo arrivati cinque minuti dopo, forse saremmo qui a parlare di centinaia di morti. Un quarto d’ora dopo, e magari sarebbero stati migliaia. Il principale Decker sa cosa sarebbe potuto accadere e anche se non può dirlo pubblicamente, vede questa cosa come una catastrofe sventata. E così la pensa anche il sindaco. Dobbiamo restare ottimisti.”

Tutti annuirono.

“La cosa folle,” commentò la Valentine, “è che con tutta l’attenzione concentrata su questo caso, le notizie non hanno quasi citato il serial killer che ha avvelenato tre donne, inclusa una star del cinema.”

“Dagli ancora un giorno,” mormorò Karen Bray. “In questa città, anche quella notizia troverà la sua strada verso la notorietà prima che tu possa rendertene conto.”

Per quanto potesse sembrare cinica la battuta di Karen – dettata da un decennio e mezzo di lavoro nell’area di Hollywood – Jessie non poteva che essere d’accordo con lei.

“C’è un altro risvolto positivo,” aggiunse Beth, “oltre all’ovvia considerazione che centinaia, o forse migliaia di persone sono state risparmiate.”

“Quale?” chiese Ryan.

“Ora abbiamo rintracciato tutte le discepole di Andy Robinson. Livia Bucco è morta. Eden Roth è in coma. Corinne Bertans e Asta Malone – o Zoe Bradway, o qualsiasi nome preferisca – sono in custodia. Questo incubo è ufficialmente chiuso.”

Ci fu un mormorio da parte di tutti, in risposta a quella considerazione.

“Beh, questa riunione è di certo conclusa,” disse Ryan. “Avete fatto tutti un ottimo lavoro.”

Mentre assegnava a diversi membri della squadra la stesura dei rapporti finali su ciò che era successo al cinema, Jessie uscì dalla stanza per riprendersi. Quando fu in corridoio, andò rapidamente verso l’area centrale dell’ufficio dell’HSS, lontana da sguardi indiscreti che avrebbero potuto chiedersi perché lei sembrasse così provata dopo quello che doveva considerarsi un grosso successo.

Beth non voleva fare alcun male, ma il suo commento riguardo all’incubo che era ufficialmente finito le aveva come strofinato del sale su una ferita che Jessie non pensava fosse ancora così fresca. Perché per lei l’incubo era ancora in corso. Soffriva ancora del trauma cranico causatole da Andy, i cui sintomi sembravano andare e venire senza preavviso. La memoria a volte andava bene. Ma altre volte era come una forma di gruviera. Lo stesso valeva per la concentrazione. Sperava che l’imminente appuntamento con il medico, che il calendario le ricordava essere fissato per giovedì, le avrebbe fornito un po’ di chiarezza riguardo a quella situazione.

Poi c’erano altri problemi, quelli che aveva in qualche modo relegato in una parte isolata del suo cervello per buona parte degli ultimi due giorni. C’erano i suoi dubbi riguardo al fatto di avere usato il racconto dello stupro di Andy da parte di suo zio quando aveva quattordici anni per ottenere un vantaggio tattico per scappare dalla miniera. L’aveva davvero fatto? E se così fosse stato, doveva considerarsi moralmente devastata come la persona che stava tentando di sconfiggere?

E poi c’era il leggero senso di colpa per la morte di Callum Reid. Sapeva di dover essere contenta che sacrificandosi per farle avere il cellulare non tracciabile che Andy aveva usato per comunicare con Zoe Bradway, l’uomo aveva permesso loro di risalire alla data dell’attacco previsto per l’Operazione Z. Si chiese se la cosa sarebbe stata di sufficiente conforto per la famiglia quando li avrebbero informati degli ultimi sviluppi. Gliel’avrebbe detto Ryan? O era una responsabilità che doveva assumersi lei?

L’unica cosa buona di aver passato ogni ora di veglia sul caso dell’avvelenatore seriale di Beverly Hills prima e sull’Operazione Z poi, era che le aveva distolto la mente per un po’ da Andy e da Callum Reid. Ma ora erano tornati tutti e due in pieno.

Mentre Jessie tentava di rimetterli tutti e due nei recessi del proprio cervello, Ryan sbucò dal corridoio e la raggiunse nell’ufficio centrale. Sembrava stanco almeno quanto lei.

“Come va lì?” gli chiese.

“Piuttosto bene, a dire il vero,” le rispose. “Un bel po’ di questa vicenda è decisamente lineare. I rapporti dovrebbero essere pronti entro un’ora. Se puoi aspettare, potremmo andare a casa insieme.”

“Posso aspettare, sì,” gli rispose.

Lui annuì e parve che volesse aggiungere altro.

“Cosa c’è?” gli chiese.

Scrollò le spalle. “Dobbiamo risolvere questa cosa,” mormorò sommessamente.

Jessie sospirò. “Non avrei dovuto tentare di aggredirti durante la mia prima settimana di lavoro, soprattutto ora che stai ancora stabilendo la tua autorità qui alla centrale,” mormorò.

“Lo apprezzo,” le disse sottovoce. “E io non avrei dovuto trattarti con i guanti di velluto quando sei tornata. Ero preoccupato per te a causa della testa, ma forse sono stato un po’ troppo protettivo.”

“Grazie,” sussurrò Jessie, desiderosa di lasciare le cose così, ma scoprendo che non ci riusciva. “E poi non puoi nascondermi le cose, Ryan. So che ci sono cose che un capitano non può dire a un profiler. Ma nel corso di questi due giorni, mi hai tenuto nascoste anche informazioni pertinenti. Non mi hai detto che portavate dentro Corinne Bertans per interrogarla. Non mi hai informata che l’Operazione Z sarebbe stata oggi. Addirittura Kat e Hannah lo sapevano. Cavolo, è stata Hannah a capirlo, santo cielo. Avreste dovuto includermi. Chiedere alla squadra di tenermi nascosta quella cosa è stato imbarazzante e li ha posti in una situazione professionalmente difficile. Pensavo che il cervello di Jamil potesse esplodergli nella testa.”

“Hai ragione,” le rispose. Fece una lunga pausa, apparentemente sforzandosi di dire le parole successive. Aveva gli occhi in fiamme e sembrava insicuro. Alla fine, disse semplicemente: “È stato un errore.”

Lei annuì e gli strinse il braccio. Poi, anche se era preoccupata di andare troppo oltre, si chinò in avanti e parlò in modo che le sue labbra quasi gli toccavano l’orecchio. “Stai gestendo questo diverbio meglio di chiunque altro, quindi mi spiace doverti riprendere su un’altra cosa: non per vantarmi di mezz’ora dove si trovasse Zoe. Sono parte della squadra per un motivo. Anche con la testa strapazzata. Anche a metà della mia forza, sono migliore in questo lavoro di qualsiasi profiler che stia operando al cento per cento.”

Ryan rizzò la schiena e parve trattenere una risata. “Umiltà totale, eh?” le disse.

“Semplice onestà,” gli rispose.

“Ok, mi arrendo,” disse, alzando le mani. “Almeno per oggi. Non posso promettere niente per la prossima volta, però.”

Jessie era sul punto di rispondere, ma vide la Valentine che percorreva il corridoio verso di loro e si fermò. Ryan si guardò alle spalle. “So che avete risolto il caso di Beverly Hills, ma non abbiamo realmente avuto tempo per parlare di ciò che è successo,” disse sommessamente. “Le cose vanno bene fra voi due? Mi sembrava che ci fosse un po’ di tensione l’altra sera a casa di Helena Lannister.” 

La Valentine arrivò prima che Jessie potesse rispondere. Gli rivolse un sorriso teso e un’altra stretta al braccio.

“Ci vediamo nel tuo ufficio fra un po’,” gli disse. “Quel passaggio a casa mi pare una buona idea.”

“Ok,” le rispose, per poi rivolgersi alla Valentine. “Ottimo lavoro oggi, Susannah.”

“Grazie, capitano,” gli rispose.

Quando se ne fu andato, guardò Jessie. “Stai bene?”

“Sì,” le assicurò lei con tono che sperava essere convincente. “È solo stata una lunga giornata. Mi pare di essere passata dal correre cinque chilometri a una mezza maratona senza fare l’allenamento di mezzo.”

“Beh, più o meno è ciò che hai fatto,” le disse la Valentine. “Comunque, volevo solo dirti che torno a Beverly Hills a finire il lavoro per il nostro caso. Casey Kramer deve essere ancora processata e Stinson e Howe devono essere consegnati formalmente alla squadra antidroga. E ovviamente ci sono anche un po’ di scartoffie da sistemare.”

“Oh, giusto,” disse Jessie, imbarazzata di essersi completamente dimenticata di quell’aspetto. “Dammi un minuto per organizzarmi e vengo con te.”

“Ma non dovevi andare a casa con tuo marito?”

“Deve finire delle carte anche lui,” le disse Jessie. “Capirà.”

“No,” disse la Valentine. “Si sta facendo tardi. Hai avuto una lunga giornata, l’hai detto tu stessa. Me ne occupo io.”

“Sul serio,” insistette Jessie. “Sto bene.”

“Jessie, vai a casa,” ripeté la Valentine. “Fidati di me, ci sarà un’altra mezza maratona ad aspettarti domani. Dopotutto, ricorda: domani è solo martedì.”

Jessie sospirò, poi decise di smettere di insistere. “Grazie,” le disse.

“Di niente,” le assicurò la Valentine. “Ora devi solo fare in modo che il capitano concluda il suo lavoro.”

Jessie annuì e si diresse verso l’ufficio di Ryan. Ma dopo pochi passi, si fermò e si girò. La Valentine, che stava sfogliando alcune carte sulla sua scrivania, sollevò lo sguardo.

“Hai dimenticato qualcosa?” le chiese.

Jessie le sorrise. “A domani, Susannah.”





 

 

 

EPILOGO

 

 

Mark Haddonfield era seduto sul suo divano e guardava il notiziario con il volume silenziato.

Non aveva bisogno di sentire cosa stessero dicendo per capire cosa stava accadendo. Era sempre la stessa cosa quando Jessie Hunt era sullo schermo. Ancora una volta aveva salvato gli abitanti di Los Angeles, potenzialmente un sacco di gente, da un cattivo. Era la sua specialità. Era la sua missione.

Avrebbe dovuto essere anche quella di Mark. Ecco perché aveva seguito con religiosa dedizione i suoi successi, mentre si trovava a Stanford. Ecco perché, quando aveva saputo che avrebbe insegnato all’UCLA si era trasferito lì per il suo terzo anno. Aveva programmato di seguire il suo seminario e assorbire ogni conoscenza lei avesse da offrire.

E poi c’era il suo sogno segreto: che un giorno in classe lei l’avrebbe interrogato e sarebbe rimasta così impressionata dalla sua risposta da prenderlo sotto la propria ala. Che l’avrebbe reso il suo pupillo. Che alla fine sarebbero diventati una squadra da sogno, lavorando insieme per portare davanti alla giustizia il peggio dell’umanità.

Ma non era andata così. Durante l’autunno del suo terzo anno, il suo seminario era diventato enormemente popolare ed era stato offerto un accesso preferenziale agli studenti del quarto anno. Lui non era riuscito a iscriversi neanche in inverno né in primavera. E poi, senza che neanche se ne rendesse conto, lei se n’era andata, tornando a lavorare a tempo pieno per la Sezione Speciale Omicidi. Lo aveva abbandonato.

Avevano avuto una breve e sfortunata interazione. Aveva tentato di presentarsi a lei una volta fuori dall’aula, nel cortile del campus mesi fa, ma le cose non erano andate come aveva sperato.

All’inizio lei lo aveva visto come una minaccia, puntandogli addirittura contro la pistola quando lui aveva messo la mano nello zaino per prendere il giornale che sperava lei gli avrebbe autografato. Una volta chiarito il malinteso, lei era stata cortesemente sfuggente. Non si era resa conto dello studente brillante che aveva davanti e non gli aveva rivolto un secondo pensiero.

Era troppo interessata nel progredire con la propria carriera, nel vedere il nome ‘Jessie Hunt’ sotto i riflettori. Avrebbe dovuto trovarsi a scuola per aiutare la generazione futura di profiler criminali, ma sembrava pensare solo a se stessa. Non aveva per niente pensato a lui. Ma lui stava pensando a lei.

Da quando aveva annunciato che avrebbe lasciato l’università, lui l’aveva pensata, anche se qualcuno avrebbe potuto dire che non stava pensando, ma complottato. Aveva riflettuto su quale sarebbe stata la reazione appropriata all’abbandono da parte sua della sua responsabilità morale e professionale nei confronti dei suoi studenti in generale, e di lui in particolare.

Ci aveva pensato un sacco. Ma ora era giunto il momento di smettere di pensare. Era arrivato il momento di agire. Jessie Hunt poteva anche averlo ignorato prima, ma molto presto l’avrebbe notato.

Mark spense la TV e si alzò in piedi. Era ora di mettersi al lavoro.
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IL TRUCCO PERFETTO

Un emozionante thriller psicologico di Jessie Hunt—Libro Venticinque

 

Quando delle ricche casalinghe vengono trovate morte nei loro giardini, vittime di un serial killer chiamato “l’assassino dei giardini”, Jessie deve risolvere il caso, nonostante la tremenda pressione mediatica e l’orologio che scandisce i secondi. Che segreti si celano dietro a quelle siepi? E cos’hanno in comune queste vittime?

 

“Un capolavoro di thriller e mistero.”

—Books and Movie Reviews, Roberto Mattos (Riguardo a Il killer della rosa)

⭐⭐⭐⭐⭐

 

IL TRUCCO PERFETTO è il libro #25 di una nuova serie psicologica e carica si suspense, scritta dall’autore bestseller Blake Pierce, che inizia con La moglie perfetta, un bestseller numero #1 (e scaricabile gratuitamente) con oltre 5.000 recensioni da cinque stelle e 1.000 commenti molto positivi. 

 

Jessie è stupefatta da queste scene del crimine così isolate, dove è quasi impossibile che l’assassino fosse al corrente della presenza di queste donne. 

 

Eppure c’è qualcosa – lei lo sa – che le deve collegare tra loro.

 

Dietro ai loro matrimoni problematici e alle loro false amicizie, c’è un assassino in agguato. 

 

Ma Jessie sarà in grado di scovarlo, prima che cada la prossima vittima?

 

Un thriller psicologico dal ritmo forsennato, con dei personaggi indimenticabili e suspense da batticuore, la serie di JESSIE HUNT è un insieme di libri accattivanti che ti impediranno di smettere di leggere fino a notte fonda.

 

È ora disponibile il libro #26 della serie: LA COPERTURA PERFETTA.

 

“Tensione al massimo in questa nuova serie che ti costringe a girare una pagina dopo l’altra! … Un sacco di svolte, colpi di scena e imprevisti… Non vedo l’ora di scoprire cosa succederà adesso.”

—Reader review (L’ultimo desiderio)

⭐⭐⭐⭐⭐

 

“Una storia forte e complessa su due agenti dell’FBI che tentano di fermare un serial killer. Se cercate un autore capace di catturare la vostra attenzione e portarvi a tentare di indovinare e a mettere insieme i pezzi, quello è Pierce!”

—Reader review (L’ultimo desiderio)

⭐⭐⭐⭐⭐

 

“Un tipico giro sulle montagne russe, con svolte e giri della morte, firmato da Blake Pierce, maestro del thriller e della suspense. Dovrete continuare a leggere ininterrottamente fino all’ultima frase dell’ultimo capitolo!!!”

—Reader review (La città dei predatori)

⭐⭐⭐⭐⭐

 

“Fin dall’inizio abbiamo una protagonista insolita, mai vista all’interno di questo genere.  L’azione non si ferma mai… Un romanzo carico di atmosfera che ti costringerà a leggere per ore.”

—Reader review (La città dei predatori)

⭐⭐⭐⭐⭐

 

“Tutto ciò che cerco in un libro… Un intreccio grandioso, personaggi interessanti, e che catturi da subito l’attenzione. Il libro prosegue a rotta di collo e lo fa fino alla fine. Ora non aspetto che il secondo libro!”

—Reader review (Una ragazza sola)

⭐⭐⭐⭐⭐

 

“Eccitante, da far battere forte il cuore, da tenerti allerta ogni secondo… un libro da leggere assolutamente per gli amanti del mistero e della suspense!”

—Reader review (Una ragazza sola)

⭐⭐⭐⭐⭐
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IL TRUCCO PERFETTO

Un emozionante thriller psicologico di Jessie Hunt—Libro Venticinque





Blake Pierce

 

Blake Pierce è autore di bestseller #1 nelle classifiche di USA Today. Tra i suoi successi c’è la serie di romanzi gialli RILEY PAGE, in diciassette volumi. Blake Pierce è anche l’autore della serie di gialli MACKENZIE WHITE, in quattordici volumi; della serie di gialli AVERY BLACK, in sei volumi; della serie di gialli KERI LOCKE, in cinque volumi; delle serie di gialli GLI INIZI DI RILEY PAIGE, in sei volumi; della serie di gialli KATE WISE, in sette volumi; della serie di thriller psicologici CHLOE FINE, in sei volumi; della serie di thriller psicologici JESSE HUNT, in ventisei volumi; della serie di thriller psicologici AU PAIR, in tre volumi; della serie di gialli ZOE PRIME, in sei volumi; della serie di gialli ADELE SHARP, in sedici volumi; della serie di gialli soft VIAGGIO IN EUROPA, in sei volumi; nella nuova serie thriller LAURA FROST AGENTE FBI, in nove volumi (più altri a venire); della nuova serie thriller ELLA DARK AGENTE FBI, in quattordici volumi (più altri a venire); della serie di gialli soft UN ANNO IN EUROPA, in nove volumi; della serie di gialli AVA GOLD, in sei volumi; della serie di gialli RACHEL GIFT, in dieci volumi (più altri a venire); della serie di gialli VALERIE LAW, in nove volumi (più altri a venire); della serie di gialli PAIGE KING, in otto volumi (più altri a venire); della serie di gialli MAY MOORE, in undici volumi (più altri a venire); della serie di gialli CORA SHIELDS, in cinque volumi (più altri a venire); della serie di gialli NICKY LYONS, in sette volumi (più altri a venire); della serie di gialli CAMI LARK, in cinque volumi (più altri a venire); della serie di gialli AMBER YOUNG, in cinque volumi (più altri a venire); della serie di gialli DAISY FORTUNE, in cinque volumi (più altri a venire); e della nuova serie di gialli FIONA RED, in cinque volumi (più altri a venire).

 

Avido lettore e appassionato da sempre dei generi giallo e thriller, Blake legge volentieri i vostri messaggi. Visitate www.blakepierceauthor.com per saperne di più e rimanere in contatto.

 

 





 

LIBRI DI BLAKE PIERCE

 

UN THRILLER DELL’INVESTIGATRICE PRIVATA DAISY FORTUNE

BISOGNO DI TE (Libro #1)

 

UN GIALLO DELL’AGENTE FBI AMBER YOUNG

PIETÀ ASSENTE (Libro #1)

RIMORSO ASSENTE (Libro #2)

 

UN THRILLER AVVINCENTE CON CAMI LARK, FBI

SOLTANTO IO (Libro #1)

SOLTANTO FUORI (Libro #2)

 

UN GIALLO SU CORA SHIELDS

DISTRUTTA (Libro #1)

RIPUDIATA (Libro #2)

 

UN EMOZIONANTE THRILLER FBI DI NICKY LYONS

TUTTO MIO (Libro #1)

TUTTO SUO (Libro #2)

TUTTO QUELLO CHE VEDE (Libro #3)

TUTTA SOLA (Libro #4)

 

UN EMOZIONANTE THRILLER DI MAY MOORE

NON SCAPPARE MAI (Libro #1)

IL MISTERO DEL LAGO (Libro #2)

IL SENTIERO NEL BOSCO (Libro #3)

MAI NASCONDERSI (Libro #4)

IL FUOCO DEL PASSATO (Libro #5)

MAI PIÙ (Libro #6)

 

UN THRILLER CON L’AGENTE DELL’FBI VALERIE LAW

NESSUNA PIETÀ (Libro #1)

NESSUNA COMPASSIONE (Libro #2)

NESSUNA PAURA (Libro #3)

NON DORMIRE (Libro #4)

NESSUNA TREGUA (Libro #5)

 

UN SUSPENSE THRILLER DELL'FBI DI PAIGE KING

LA RAGAZZA CHE L’OSSESSIONAVA (Libro #1)

LA RAGAZZA CHE LUI AVEVA SCELTO (Libro #2)

LA RAGAZZA CHE HA PRESO (Libro #3)

LA RAGAZZA CHE AVEVA DESIDERATO (Libro #4)

LA RAGAZZA CHE AVEVA INCORONATO (Libro #5)

LA RAGAZZA CHE LUI GUARDAVA (Libro #6)

 

UN EMOZIONANTE THRILLER DI RACHEL GIFT, AGENTE DELL’FBI

L’ULTIMO DESIDERIO (Libro #1)

L’ULTIMA POSSIBILITÀ (Libro #2)

L’ULTIMA SPERANZA (Libro #3)

L’ULTIMO TIMORE (Libro #4)

L’ULTIMA SCELTA (Libro #5)

L’ULTIMO RESPIRO (Libro #6)

 

UN THRILLER DI AVA GOLD

LA CITTÀ DEI PREDATORI (Libro #1)

LA CITTÀ DELLA PAURA (Libro #2)

LA CITTÀ DELLE OSSA (Libro #3)

LA CITTÀ DEGLI SPETTRI (Libro #4)

LA CITTÀ DELLA MORTE (Libro #5)

LA CITTÀ DEL VIZIO (Libro #6)

 

UN THRILLER DI LAURA FROST

ORMAI SCOMPARSA (Libro #1)

ORMAI AVVISTATA (Libro #2)

ORMAI IN TRAPPOLA (Libro #3)

ORMAI MANCANTE (Libro #4)

ORMAI MORTA (Libro #5)

ORMAI PRESA (Libro #6)

ORMAI SCELTA (Libro #7)

 

UN THRILLER MOZZAFIATO CON L’AGENTE DELL’FBI ELLA DARK

UNA RAGAZZA SOLA (Libro #1)

UNA RAGAZZA PRESA (Libro #2)

UNA RAGAZZA PERSEGUITATA (Libro #3)

UNA RAGAZZA ZITTITA (Libro #4)

UNA RAGAZZA SPARITA (Libro #5)

UNA RAGAZZA CANCELLATA (Libro #6)

UNA RAGAZZA DIMENTICATA (Libro #7)

UNA RAGAZZA INTRAPPOLATA (Libro #8)

 

UN ANNO IN EUROPA

UN DELITTO A PARIGI (Libro #1)

MORTE A FIRENZE (Libro #2)

VENDETTA A VIENNA (Libro #3)

UNA FATALITÀ IN SPAGNA (Libro #4)

 

UN GIALLO INTIMO E LEGGERO DELLA SERIE VIAGGIO IN EUROPA

DELITTO (E BAKLAVA) (Libro #1)

MORTE (CON STRUDEL DI MELE) (Libro #2)

UN CRIMINE (E UNA LAGER) (Libro #3)

SVENTURA (E GOUDA) (Libro #4)

CALAMITÀ (E UNA BRIOCHE DANESE) (Libro #5)

CAOS (E ARINGHE) (Libro #6)

 

LA SERIE THRILLER DI ADELE SHARP

NON RESTA CHE MORIRE (Libro #1)

NON RESTA CHE SCAPPARE (Libro #2)

NON RESTA CHE NASCONDERSI (Libro #3)

NON RESTA CHE UCCIDERE (Libro #4)

NON RESTA CHE L’ASSASSINO (Libro #5)

NON RESTA CHE L’INVIDIA (Libro #6)

NON RESTA CHE UN VUOTO (Libro #7)

NON RESTA CHE SVANIRE (Libro #8)

NON RESTA CHE DARGLI LA CACCIA (Libro #9)

NON RESTA CHE LA PAURA (Libro #10)

NON RESTA CHE PRENDERE DI MIRA (Libro #11)

NON RESTA CHE LA LUSINGA (Libro #12)

NON RESTA CHE IL DESIDERIO (Libro #13)

NON RESTA CHE DETESTARE (Libro #14)

NON RESTA CHE FARE DEL MALE (Libro #15)

NON RESTA CHE LA ROVINA (Libro #16)

 

THRILLER DI ZOE PRIME

IL VOLTO DELLA MORTE (Libro #1)

IL VOLTO DELL’OMICIDIO (Libro #2)

IL VOLTO DELLA PAURA (Libro #3)

IL VOLTO DELLA FOLLIA (Libro #4)

IL VOLTO DELLA RABBIA (Libro #5)

IL VOLTO DELL’OSCURITÀ (Libro #6)

 

LA RAGAZZA ALLA PARI

QUASI SCOMPARSA (Libro #1)

QUASI PERDUTA (Libro #2)

QUASI MORTA (Libro #3)

 

I THRILLER PSICOLOGICI DI JESSIE HUNT

LA MOGLIE PERFETTA (Libro #1)

IL QUARTIERE PERFETTO (Libro #2)

LA CASA PERFETTA (Libro #3)

IL SORRISO PERFETTO (Libro #4)

LA BUGIA PERFETTA (Libro #5)

IL LOOK PERFETTO (Libro #6)

LA TRESCA PERFETTA (Libro #7)

L’ALIBI PERFETTO (Libro #8)

LA VICINA PERFETTA (Libro #9)

IL TRAVESTIMENTO PERFETTO (Libro #10)

IL SEGRETO PERFETTO (Libro #11)

LA FACCIATA PERFETTA (Libro #12)

L’IMPRESSIONE PERFETTA (Libro #13)

L’INGANNO PERFETTO (Libro #14)

L’AMANTE PERFETTA (Libro #15)

L’IMMAGINE PERFETTA (Libro #16)

IL VELO PERFETTO (Libro #17)

L’INDISCREZIONE PERFETTA (Libro #18)

IL PETTEGOLEZZO PERFETTO (Libro #19)

LA COPPIA PERFETTA (Libro #20)

L'OMICIDIO PERFETTO (Libro #21)

IL MARITO PERFETTO (Libro #22)

LO SCANDALO PERFETTO (Libro #23)

LA MASCHERA PERFETTA (Libro #24)

 

I GIALLI PSICOLOGICI DI CHLOE FINE

LA PORTA ACCANTO (Libro #1)

LA BUGIA DI UN VICINO (Libro #2)

VICOLO CIECO (Libro #3)

UN VICINO SILENZIOSO (Libro #4)

RITORNA A CASA (Libro #5)

FINESTRE OSCURATE (Libro #6)

 

I GIALLI DI KATE WISE

SE LEI SAPESSE (Libro #1)

SE LEI VEDESSE (Libro #2)

SE LEI SCAPPASSE (Libro #3)

SE LEI SI NASCONDESSE (Libro #4)

SE FOSSE FUGGITA (Libro #5)

SE LEI TEMESSE (Libro #6)

SE LEI UDISSE (Libro #7)

 

GLI INIZI DI RILEY PAIGE

LA PRIMA CACCIA (Libro #1)

IL KILLER PAGLIACCIO (Libro #2)

ADESCAMENTO (Libro #3)

CATTURA (Libro #4)

PERSECUZIONE (Libro #5)

FOLGORAZIONE (Libro #6)

 

I MISTERI DI RILEY PAIGE

IL KILLER DELLA ROSA (Libro #1)

IL SUSSURRATORE DELLE CATENE (Libro #2)

OSCURITA’ PERVERSA (Libro #3)

IL KILLER DELL’OROLOGIO (Libro #4)

KILLER PER CASO (Libro #5)

CORSA CONTRO LA FOLLIA (Libro #6)

MORTE AL COLLEGE (Libro #7)

UN CASO IRRISOLTO (Libro #8)

UN KILLER TRA I SOLDATI (Libro #9)

IN CERCA DI VENDETTA (Libro #10)

LA CLESSIDRA DEL KILLER (Libro #11)

MORTE SUI BINARI (Libro #12)

MARITI NEL MIRINO (Libro #13)

IL RISVEGLIO DEL KILLER (Libro #14)

IL TESTIMONE SILENZIOSO (Libro #15)

OMICIDI CASUALI (Libro #16)

IL KILLER DI HALLOWEEN (Libro #17)

 

UN RACCONTO BREVE DI RILEY PAIGE

UNA LEZIONE TORMENTATA

 

I MISTERI DI MACKENZIE WHITE

PRIMA CHE UCCIDA (Libro #1)

UNA NUOVA CHANCE (Libro #2)

PRIMA CHE BRAMI (Libro #3)

PRIMA CHE PRENDA (Libro #4)

PRIMA CHE ABBIA BISOGNO (Libro #5)

PRIMA CHE SENTA (Libro #6)

PRIMA CHE COMMETTA PECCATO (Libro #7)

PRIMA CHE DIA LA CACCIA (Libro #8)

PRIMA CHE AFFERRI LA PREDA (Libro #9)

PRIMA CHE ANELI (Libro #10)

PRIMA CHE FUGGA (Libro #11)

PRIMA CHE INVIDI (Libro #12)

PRIMA CHE INSEGUA (Libro #13)

PRIMA CHE FACCIA DEL MALE (Libro #14)

 

I MISTERI DI AVERY BLACK

UNA RAGIONE PER UCCIDERE (Libro #1)

UNA RAGIONE PER SCAPPARE (Libro #2)

UNA RAGIONE PER NASCONDERSI (Libro #3)

UNA RAGIONE PER TEMERE (Libro #4)

UNA RAGIONE PER SALVARSI (Libro #5)

UNA RAGIONE PER MORIRE (Libro #6)

 

I MISTERI DI KERI LOCKE

TRACCE DI MORTE (Libro #1)

TRACCE DI OMICIDIO (Libro #2)

TRACCE DI PECCATO (Libro #3)

TRACCE DI CRIMINE (Libro #4)

TRACCE DI SPERANZA (Libro #5)
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